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JACOPO E TOMMASO 

MOCENIGHI 

FRATELLI 
E GENTILUOMINI VEN^^l^N /. 

Ora per la prima volta raccolte 
DA GIOVANNI ALVISE MOCENIGO 

PATRIZIO f EH EZUNO. 
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SVU ECCELLEUZU 
IL SIGNOR 

ANGIOLO CONTARINI 

Procuratore di S. Marco. 



Giovanni Alvise Mocenigo. 



E io, Eccellenza , non de- 
dica/fi al Nome Fofiro il pri- 
mofrutto de geniali miti ftu* 
dj, farei certamente torto al- 
la unione del fangue> che trs 
U Voftra, e mia Famiglia paffa , e al de- 
bito mio. Imperciocché quella mi dee muo- 
vere per naturali infimo a ciò fare , e 
quefto per rifpetto , e venerazione , che alla 

a x Per- 
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Per fona Vofira profeffo j la quale per fer-> 
mo io tengo poter valere di forte feudo a 
me, e a quefta Operetta mia, che altramente 
potrebbe ejfere dalla invidia , e maldicenza 
di molti o^io/i, e lenti giovani morfa y ed of- 
fe fa . Dico da* giovani , perchè gli afferma- 
ti , e faggi uomini fapranno ben compatire 
all' età mia , che al ventefimo primo anno 
non per anche è pervenuta ; ed al buon de- 
fiderioyche d 1 aggradire in qualche modo al 
pubblico mi è nato in cuore . Ora , com' è 
cofiume di chi dedica , e confacra opere a 
qualche Signore d'alto affare, entrar dovrei 
nelle gloriofe, ed immortali imprefe degl'il- 
lufiri Antenati Voftri ; ma perciocché po- 
co , o non molto pregevole fplendore quin- 
. ci a Voi ridondarne faggiamente vorrete , 
non ricono feendo Voi per merito per fonai t 
taver tratto da così preclaro Ceppo, qual'è 
quello de 9 Contarini , l'origine ; giova- 
mi piuttojìo il dif endere ad enumerare in 
qualche parte ( perchè troppo lungamente 
Jìendere mi dovrei, fe tutte porle innanzi 

vo- 
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volefft ) le auree doti , che l'animo Voftro 
circondano, e veftono mirabilmente . La cor- 
te/fa , l'umanità , la prudenza , la giufti^ia 
hanno ter io meffo in Voi ferma , e J ecura 
fianca ; e di quefte sì rare -virtù , che lo 
fpirito V ìflro adornano, e rendono oltre ogni 
credenza rifp tendente , e chiaro, ne ha vo- 
iuto dare una piena al Mondo, e pale/e te- 
ftimonian%a la Vojlra,e mia Patria Vene- 
zia , la quale ammirando non Jòlo , ma pre- 
miando eziandio ne'fuoi Cittadini la virtù, 
ha Voi a Procuratore di S. Marco etetto ; 
Carica, che folo a perfonaggi di tutte le 
più nobili , ed ifquifìte prerogative forniti 
Ella comparte, e dona. Qui inBrefcia poi, 
negli animi di quefti chiari, e nobilitimi 
Cittadini, i quali fin dalla nafeita traggono 
la gratitudine ver/o a tutti coloro , che in 
qualunque modo apportano ad effi giovamen- 
to , ed onore , talmente è fitta la memoria 
del Nome Voftro , e più delle giufte, ed in- 
tegerrime operazioni, quando il freno di que- 
fta nobile Città dolcemente , e foavemente 

re^ 



VI 

reggefte , che ognora dalle voci di tutti con 
ogni fotta di più Jinctre lodi rammentare 
vi fento : e Pa/ma eqandio andò di Voi/e- 
ftofa y e fuperba, quando coli* illuftre tito- 
lo, e colta forte autoritaGenerali^ia fofte a 
governarla . Ma accorgendomi io y che alla 
memoria di quefte co/e per Voi sì glorio/e, 
la fomma modelli a vofira ne refta offe fai 
farà miglior con figlio, eh 'io taccia. E pre- 
gandovi ad accettare con lieto , i cortefe 
animo, e folto l'ombra del manto Vofìro 
me, e l'Opera mia, Vi baci? le mani. 



, href eia dal Collegio de Nobili 
addì 3. Maggio 17; 6. 
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TU 

PREFAZIONE. 



IL raccòrre, e render pubbliche l'Opere di queJ 
gli Autori» che negli umani ftudj hanno acqui- 
ftato nome , e celebrità , fii Tempre mai lauda- 
bile cofa, e d'ogni eftimazione degna . Eden* 
domi perciò io Tanno feorfo meffo a porre infieme 
le Rime di Jacopo, e Tommaso Mocenichi 
fratelli, e Gentiluomini Veneziani, che nei XVI. fe. 
colo inPoefia fi di(linfero,ho creduto di poter meri, 
tare per quella mia fatica , qualunque ella ila, fé non 
lode» almeno un benigno compatimento : e ben mi 
lu fìngo , che gli eruditi riflettendo allo foto d' un 
Giovane , qual io mi fono, vorranno coli' aggradi- 
mento loro accrefceriai il coraggio, onde poter io 
pofeia un giorno donare ad elfi maggior cofa» che 
quella non è. 

Più che a me poi i Lettóri deggiono aver obbli- 
go di quella edizione al P. D. Jacopo Stellini della 
Congregazione di Soma fra , Pubblico ProfeiTore di 
Etica nello Studio di Padova ; e al P. Niccolo' Conci- 
ma Domenicano dell' Oflervanza* i quali colla (Ingo- 
lare corte Ha loro , m' hanno fatto trar copia di pref- 
fo, che tutte le Rime Mocenighiane dalle Librerie, 
che in Venezia le Religioni loro poflìedono : il per- 
chè» mentre a quelli due Soggetti protètto particolare 
obbligazione, rendo pur jquelle grazie, che alla cor- 
tefia loro convenienti fono . 

La Medaglia di Tommaso Mocbnico viene da 
me riconofeiuta per un gentiliilimo dono del Sig. Con- 
ce Giammaria MAZZucH£iz.i»dal quale ho io pur avu. 

to 



vili Prefazione. 

to il principale incitamento a pubblicare le prefenti 
Rime. Quefta Medaglia io non voglio aflicurare, 
che ila veramente del Poeta * ma dico foltanto che 
il motto Virtute Fortuna , ed il veftito di que* 
tempi,* lui piatto fio, che ad alcun altro Tomma- 
so Mocenigo mi fanno credere, che fia (lata co- 
niata : di ciò tuttavia lafcerò , che giudichino i 
Letterati . Al medefimo Sig. Conte Mazzuchelli 
io debbo anche quafì tutte le notizie, onde è tettino 
T articolo di Jacopo Mocenico: (ìccome pure 
al Sig. Co: Lodovico Flancini Patrizio Veneziano mi 
profeto debitore del reftanre. Quelli alla nobiltà 
della nafeita aggiunge un finiflìmo gufto negli ftu- 
dj , ed è già noto abbaftanza' alfe Repubblica lette- 
raria , per T eleganti , ed erudite annotazioni fatte 
alle Rime del celebre Bernardo Cappello . Nè qui deb- 
bo lafciare di far menzione del Sig. Gian - Battista 
Gallizioli Gentiluomo Bergamafco , fornito di non 
ordinaria erudizione , e gentiliflìmo Poeta , e della 
cui amicizia grandemente mi pregio $ a cui debbo 
alcune tcftimonianze a Jacopo molto onorevoli, e 
decorofe. 

Ben volentieri poi teffuta io avrei una efatta vita 
cT amendue quefti Poeti , ma troppo grande era la fcar- 
fezza delle notizie; e perciò ho dovuto contentarmi 
di poter teflere folo un breve articolo circa a Ja- 
copo: nè farà di poca mia fcufa, e diféfa una par* 
te di lettera fcrittami dal celebratiflimo Sig. Cav. 
Marco Fosca funi Procura tor di S. Marco , alla cui 
vada erudizione io m'era raccorci mandato . Ecco com* 
egli degnoùl d'efprimerfi meco : „Le applicazioni 
„ mie continue a diverti generi di faccende non mi 

lafciano un momento, d' ozio per poter efa minare 

„Cro- 
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Prefazione. ix 

» Croniche, Storie, e Libri di Genealogie, da' quali 
> fonti fi può trarre forfè qualche buona cognizione. 
,>Dico, forfè , perchè molto è difficile il trarre ma- 
lteria da comporre le vite degli uomini iUuftri di 
»que tempi. Rifpetto alla letteratura, quell'età non 
» era inclinata a lafciarne memoria j onde non riefce 
«bene il mettere infieme vite, fe non di Letterati di 
» primo grido, i quali avendo avuto gran riputazio- 
ne, e corri fpondenze , hanno dato argomento di 
» parlar di fe mentre videro. Reftercbbe d* impin- 
5> guarne le vite con le azioni civili , qualora fodero 
,> flati uomini adoperati nelle cofe del governo j ma 
„ per que* tempi poca fperanza rimane anche di que- 
,,(10) poiché la maggior parte di que' noftri cittadi- 
ni, che fi diedero agli ftudj,fi tennero lontani dall' 
„ammini(trazione della Repubblica,, fin qui egli. Io 
con ciò fpero d* edere appieno giudicato , e dai 
Letterati eziandio compatito. 

L'ordine tenuto da me nella (lampa delle Rime e 
quello (ledo, che ho ufato nel copiarle di mano in 
mano, che mi capitavano i libri, oche mi venivano 
le Rime MSS. da altri luoghi. Ne qui fi vuole omet- 
tere d'avvertire, che il Sonetto di Jacopo Mocenioo, 
che comincia. Tu pur con l' alma tua J erena luce: che 
è a carte 35. è quello Aedo che fi trova a car. $0. 
e che principia :Tu pur ,mid viva (iellata me rivolta. 
Ma edendo di varia lezione ho creduto bene di non 
tralafciarlo. Il primo fi trova nella Scelta nuova di 
Rime de' più illuftri tutori ec. Il fecondo è nel Libro 
Terzo delle Rime di diverfi Signori Napoletani , e d'al- 
tri ec. Un Capitolo d'incerto ^tutore a Jacopo Moce- 
mco indirizzato , fi trova a penna in Venezia nella 
Libreria de Padri Somafchi alla Salute? come altresì 

* qui- 
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quivi fi hmtio molti Sonetti in Lingua Veneziana 
dettiti» dello fteflò Jacopo* de* quali daremo un fag- 
gio nella breve vita di Lui , avendo creduto miglior 
partito di non dar nè quello, nè quelli alla pubblica 
luce per la qualità poco lodevole dell'argomento lo- 
ro. OfTervifi ancora, che Tommaso Mocenico ha t 
car. 97. un Sonetto, che comincia. Dall'onde cr istil- 
line ufeito fori: ed è in rifpofta a quello di Lodovi- 
co Domemcbi , che comincia ; Tommafo , che potrò 
fra sì canori a car. 96. Li quali due Sonetti fi ritrova- 
no nelle Rime di diverfi Hobilifjìmi , ed Ecce Iteriti fimi 
.Autori in morte d'Irene di spilimbergo . Quivi vera- 
mente dopo il Sonetto del Domenichi , fegue la rifpo» 
ila lenza nome d'Autore* ma due forti motivi mi 
piegano a crederla di Tommaso Mocenico : il primo 
è , che in quella raccolta due foli Tommafi hanno 
Rime : Tommafo Torcaccbi , c Tommaso Mocenico t 
r altro è , che la menzione , che ra il Domenichi dei 
Cigni { Mria , tra* quali annovera Tommaso , affai più 
ragionevolmente conviene al Mocenigo Veneziano , che al 
Torcacchi .Aretino : come un Amico da Venezia mi 
fcrive. La lettera di Jiktolò Fra ne 0 , l'indice delle Ri. 
me, la nota de' libri d'onde fi fono cavate le flette 
Rime Mocenighiane, chiuderanno finalmente quella 
nuova Edizione. 



NO 



NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA 

D I 

JACOPO MOCENIGO 

Scritte da Giovanni Alvise Mocenigo 

Patrizio Veneziano. 

JAcopo Mocenigo nacque in Venezia di 
Patrizia antica Famiglia, Suo padre ebbe 
nome Lorenzo (a) grande amico di Celio 
Magno chiaro Poeta del Secolo xvi. Poche 
notizie mi è riufcito di poter raccogliere in- 
torno a' fervigi che Jacopo predò alla fua pa- 
tria y perchè il fuoco ha coniumati que* Libri 
de' Magiftrati, dove li regiftravano i fatti, e 
le Cariche de* Cittadini ai quel tempo , ed 
affai pochi di quel fecolo fi curarono di rac- 
cogliere, e tramandarne le notizie ai pofteri, 
ficcome ha molto bene offervato il celebre 
ApoftoloZeno (t) 9 M'è folamcnte noto, che 

* a pri- 

(*) Che il padre del mio Jacopo averte nome Lorenzo 
fi ricava dall'Indice delle Rime di Celio Magno, in Venezia 
appreffo Andrea Mufchio 1600. in 4., ove riferendoli l'argo- 
mento d* una Canzone del Magno , così fi legge •* Sopra una 
„ fortuna di mare (compofe il Magno una Canzone ) navi' 
„ gando in Soria (Celio Magno) fanno l\6l. con le Galee 
» & r0 JT e pavoneggiate dal q. Clarifs. Sig. Giacomo Mocenigo , 
ti fa del Clarijs. big, Lorenzo grande amico delC ^Autore » 

( b ) Hote alla tobl. deli' Eloq. hai. del Montanini , Tom. II, 

pag. 



XII Notizie intorno alla Vita 

prima del mdlx. egli era già uomo afluefatto 
al mare (a), e che nel mdlxii. padroneggia- 
va le Galee grofle nella fpedizione di So- 
na (é) y nel qual anno fece col Magno il 
viaggio medefimo, partendoli da Venezia: e il 
Magno vi andò si per godere della compa- 
gnia di Jacopo y e di Lorenzo Mocenigo, co- 
me per trattare alcuni affari con AlefTandro 
Magno Aio fratello, che in Levante fi trova- 
va 

pag. 70. ove così fcrive : / noflri Tatrhì ( Veneziani ) che 
in quel felicijftmo fecolo( del 1 joo. ) fi esercitarono nella voi' 
gar Voefia , quanto più vaghi fi dimoftrarono di fegnglarf 
feri vendo , tanto mg no fi curarono di dar fuori tn Pria le 
cofe loro, i quali non ritrovando perfon: amorevoli , che do- 
po loro fi prendejfe la cura di porle in luce, ciò fu cagione, 
che molte ne andarono me febeamente perdute, 0 negli feri» 
gni privati rimafie fieno dimenticate , e fepolte . Da ciò pro- 
viene , che il pubblico anche al prefeme fi duole di veder fi 
privo delie Ri ne di tanti valenti gentiluomini , come di Do- 
menico , Luigi, c Maffio Genieri , di Jicopo Mocenigo ce, 

(a) Che prima del 1560. Jacopo forte già uomo di ma- 
re fi trae da una Canzone di Jacopo Zane ad etto indiriz- 
zata, che fi legge a car. delle Rime del Zane , in Ve- 
nezia apprcjfo i Guerra 1562. in 8. , il qual Zane effendo 
morto nel detto anno 1560. è affai probabile , che molto 
tempo prima al mio Jacopo l'averte indirizzata . Nel prin- 
cipio della vi. danza die* egli adunque: 

„ Tre volte il Cielo ha già trafeorfo il Sole 
„ Dì fuo cammin , non d'altrui forza mollo, 
„ Che dalla patria mia lontano io vìvo. 
„ Voi quante n' ha , che per lo mare , feoffo 
„ Di pracer gite, e d'ogni gioja privo, 
„ Speflo vedendo il Cielo , e l'onde fole? 

(b) Vcggafi il paffo dell' Indice delle Rime del Magno 
riferite di (opra nella prima Annotazione. 
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dì Jacopo Moccnìgo. XIII 

va Segretario di Filippo Bragadino Provvedi- 
tore dell' Armata (a). Qaefto viaggio fu affai 
pericolofo per una improvvifa fortuna, che 
lconvolfe il mare, e danneggiò non poco la 
Flottare un tal accidente diede argomento al 
Magno di comporre una belliffìma Canzo- 
ne (l)* Ma quantunque Jacopo foffe uomo 
d'arme, e alla maritima fevera vita avvezzo, 
non tralafciava di coltivare le Mufe : onde 
fcrivendo dolciflimi verfi non folamente fi 
acquiftò fama di elegante, e raro Poeta (c) 
ma è (lato per fino da alcuno Scrittore anno- 
verato tra' primi Rimatori del fuo fecolo (d). 
Di quando in quando era tuttavia felino di 

* 3 con- 

( a ) Indice delle Rime del Magno , loc. cit. 
(&) Rime del Magno a car. 5. Ecco il principio di detta 
Canzone: 

„ Sacro , e poffente Dio 
„ A Giove egual , che il (atto umido Regno 
„ Coli* acuto tridente avefti in forte > 
w Perchè d'ira or sì pregno 
„ Ver ma ti feorgo ? e sì turbato, e rio 
n D'ogo* intorno minacci oltraggio, e Morte? 
(O L'Alberici nel Cittalogo digli Strùtti Venezia* a 
car. 48. edizione di Bologna per gli Eredi di Giovanni Rofft 
U78. in 8. così lo nomina : » Jacopo Mocenigo Poeta ele- 
ncante, e raro fece diverfe, e varie compofizioni , e tutte 
„in PoeOa, quali anco oggidì vanno attorno.,, 

(d) Ecco ciò che feri ve Federigo Meni n ni a car. 1 ij.de l 
Ritratto del Sonetto , e della Canzone , edizione di Venezia 
apprejfo i Btrtani 1678. in il. „Tra quefla nobiliflima fchie* 
„ra di Letterati concorrevano Luigi Alamanni, AnnibalCa- 

„ro, Benedetto Varchi Domenico Veniero, 

.Jacopo Mocenigo.» 



xiv Notizie intorno alla Vita 

condurfi a Venezia per godere della compa- 
gaia de' parenti, e degli amici > fra* quali ul- 
timi i più cari a lui furono Giorgio Gradeni- 
go ( 4 ) , Bernardo Cappello ( b ) > Bernardo 

Na- 

( a ) Non (blamente ebbe amicizia il mio Jacopo con Gior- 
gio Gradeiugo , ma corrifpondenza di Rime eziandio . In 
farri effondo (lata da immatura morte rapita la famofa Ire- 
ne di Spili mbeigo intorno al 1560. la quale era amata dal 
Gradenigo, quelti procurò, che in una Raccolta di lugubri 
Rime fofle compianta da' più eccellenti Poeti del fuoìeco- 
lo. Fu pertanto anche Jacopo dal Gradenigo pregato ad 
onorare con un sì piccolo , e giudo officio una sì chiara 
Donzella : il perchè compnfe egli VI. Sonetti, e due Can- 
zoni, che Hanno da car. 41. fino a car. 50. della fletta Rac- 
colta . Di quella iftanza fatta dal Gradenigo a Jacopo ha 
voluto lafciar pubblica ricordanza lo fteffo Gradenigo nel- 
le due feguenti terzine d'un fuo Sonetto indirizzato al Mo- 
cenigo, che fi trova fra le Rime in morte sirene di Spi- 
iimbergo car. 41. 

„ Che fe la roca, ed umil lira prendo, 
„ Che indegna di quel (acro almo Collegio 
n Rendè, partendo lei, la doglia amara, 
„ D'ofcura lode il fuo bel nome fregio; 
„ E perchè a darle eterna gloria intendo, 
„ Chiefì la voltra cetra illultre, e chiara. 
(b) Nell'infelice efilio di Bernardo Cappello feguitoa'xiv. 
di Maggio 1540. il mio Mocenigo diede chiari fegni della (ua 
amicizia verfo di lui , esprimendone il fuo dolore nelle rer- 
zine d'un Sonetto al Cappello indirizzato , in cui così parla : 
„ Raro fpirto divin t che llando in parte 
„ Tanto a noi di lontan , ne trai dai cori 
„ Fiamme d'amore, e di virtù cofparte. 
n Quanto colle tue dotte, altere carte 

„ Parnafo , e Pindo , e più Venezia onori, 
„ Sebbcn da lei ten vivi, oimè, in difparte. 
Si vegga anche il Sonetto polio in quella noi tra Raccolta 
a car. 22., col quale pianfe la morte di detto Cappello lè- 
guita in Roma nel 1565. 



dì Jacopo Micenrga* *v 

Navagcro (a) > Girolamo Rufcelli (h) > Ca- 
millo Befalio (c) , Trifali Gabrielli (d) , 
Aliano Valermi (a), c Domenico Venie* 

* 4 ro 

(/» ) Fece cenno il Navagcro della Tua amicizia col mìo 
Jacopo in un Sonetto da lui compolto in morte del Zane , 
ove così fi efprefle: 

„ Zane, che al Ciek tornando hai ricondotti 
„ Quei (acri onor, che di là su portarti ; 
„ E '1 tao buon Mocemco, e me lafciafti, 
„ Ch' ambo i veftigj tuoi cere hi a m con lutti • 
(b) Girolamo Rufcelli ha un Tuo Sonetto al Mocenìgo 
indirizzato nel Tempio alla Divina Giovanna d'Aragona , 
ove fa onorata menzione del valor militare , e poetico del 
mio Jacopo nel fecondo verfo, così: 

„ Signor, fe il Ciel confervi eterno Aprite 
„ A l'uno, e a l'altro voftro alto valore. 
(O 11 mentovato Rufcelli nel B*eve Difcorfo polio dopo 
la fua Scelta nuova , volendo dichiarare chi fòfle l 'Autore 
del Sonetto , che incomincia ; 

Mentre ferma ^Aganìppe ti terfo e chiaro ec. 
così (crive:// Sonetto ec. che in quefio Libro è pofio (etto il 
nome di Giulio Camillo ci fu dato perfuo> e fummo prega- 
ti a farlo ri/lampare per fuo t come s'è fatto, perchè chi ce 
lo diede coté afermava con molta Sicurezza , Diùoi UMagnif. 
M. Giacomo Mocenico mi ha fatto certijftmo , che tal Sonetto 
è pur di M. Camillo Befaìio , e eh* egli vi fu prefente , quan- 
do lo fece , e quando lo prefentò a Monffg. Bembo, al quale 
lo fcrijfe neir effere creato Cardinale . 

( d ) Compofe il mio Jacopo un Sonetto in morte di Tri* 
fon Gabrielli Gentiluomo Veneziano, e di tanta dottrina, che 
fu chiamato il Socrate de* fuoi tempi. 11 Sonetto comincia: 
Trifen, che 7 legno tua conduci in porto, 
(e) Avendo Adriano Valerini in morte di Vincenza Ar- 
manni celebre Comica comporta un'Orazione, il mio Poeta 
fece in lode di quella Donna due Sonetti, che danno a car. 17. 
dietro alla Oraiione im preda in Verona per Baftian delle 

Don- 
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ro(a) ma a tutti quefti andò innanzi Jacopo 
Zane, il quale fu il maggior amico che avef- 
ft (t). Tra loro fi comunicavano i poetici 
parti (e) y ed amichevolmente il men buono 
correggevano, e s'animavano infierne agli ftu- 
dj : ond e eh' eiTendo (lato il Zane circa l'età di 
28. anni eletto del Configlio di XL.,compofe 
ilMocenigo il feguente gentiliflimo Sonetto: 

Quanta nobile invidia ora vi porto, 
Signor , poiché al Civile altero onore 
Dai gravi (corni del crudele Amore 
Poggiale in tempo così breve e corto 

£ quanto acerbo duolo in me ritorto, 

Latto, veggio anco, e quanta invidia al core, 
Che da queft* onde vii del vulgo fore i 
Non feorgo ancor de' veri pregi 'i porto . 

Vói le voglie d'onefto zelo acceie 
Ad afcoltarvi con voci alte, e chiare 
Trarrete il faggio noftro almo Senato. 

Io rochi accenti , e noce appena intefe 
Le brame avendo al mio ben proprio avare 
Spargerò dietro a fordo afpe, ed ingrato. 

E non ad altro per avventura, che alle Ca- 
riche , e ad altre occupazioni del Moceni- 

go 

Donne 1570. in 8. I Sonetti cominciano: 
Ben donde il lume appar del vite voftro. 
Efca dolce de' ceri , occhi lucenti. 
(*) Effendofi il Veniero ricuperato da grave malattia, 
il mio Jacopo fcrifle il Sonetto, che comincia: 
Quafi era giunto al fin di auejìa via, 
(b) Gio. degli Agoftini , Scrittori Veneziani . Tomo li. 
pag. 585. nella Vita di Jacopo Zane, 
(f) Gio; degli Agoftini, loc. cit. 
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go fi debbe attribuire la cagione per cu* 
quefta non diede l'ultima mano ad un Poe- 
metto in ottava rima, che trattava dell'Arte 
d'amare, comporta fulle pedate d'Ovidio, cui. 
il Zane lafciò imperfetto: il che è paruto ad 
alcuno (a) che far dovette il Mocenigo. Non 
così quefti fi ritenne dal piangere con molti 
altri Poeti la morte di cffo Zane mancato di 
Vita affai giovane , cioè in età d'anni 
il che fece componendo fopra di lui , oltre 
alcuni altri, quel Sonetto pofto in quefta Rac- 
colta (b), che principia: 

Tu dunque , che col dolce canto , e chiaro ec. 

Dieci anni dopo la morte del Zane feguì 
quella di Jacopo , il quale finì di vivere in 
Armata , effondo Governatore d' una Galea , 
nel mefe di Febbraio del 1570 (c) y cioè un 
anno prima che feguifTe la celebre Vittoria 
di Curzolari. 

Qui farebbe per avventura molto acconcio 
il ragionare del merito delle fue Rime, efa- 
minandone il leggiadro ftile , e la felice fua 
imitazione de' migliori Autori ; ma non con- 
venendo ciò all' età mia , per fiffatti giudizi 

anco- 

(a) Giovanni degli Agoftini, lib,cit. 
(£) A car. 4. 

(r ) L'erudito Sig. Conte Lodovico Flangini nelle fue An- 
notazioni alle Rime di Bernardo Cappello im prede in Berga- 
mo, parlando del Sonetto del Cappello diretto al mio Ja- 
copo dice a car. 202. Fu quefli ( parla di Jacopo Mocenigo) 
Hgliuoh di Lorenzo, ed ejjendo Governator d'una Galea mo- 
ri nell \4rmata il Febbrajo del 1570. 



XVlli Notìzie intorno alia Vita 
ancora immatura, lafcierò che ne giudichino 
i più intendenti, contentandomi unicamente 
di dire, che per il valor fuo nella Poefia fu 
Jacopo celebrato da più chiari Poeti del 
luo tempo , e particolarmente da Bernardo 
Taflo (a), da Dionigi Atanagi (i), da Lo- 
dovico Dolce (c) , e da Giambattifta Uber- 
ti (d): e che fi dilettò altresì di comporre 
verfi in lingua Veneziana, ficcome affermano 

( a ) Così cantò il Taffo nel fuo Amu&gt al Canto C. St. 40. 
„ Georgio Gradenico, che l'arene 
» D' Adria fa intente alla fua dolce , e pia 
» Lira piangendo la (ua bella Irene, 
» Che morte gli rapì fpietata, e ria: 
» Giacomo Zane, che può le Sirene 
» Vincer col fuon di fua vaga armonia: 
» Il Mocenico che co' chiari accenti 

/u v. Tragge a fe ' monri ' c fa arreftare i venti. 
(^)L Atanagi nell'Indice degli Autori della fua Rac 
coirà delle Rime di diverfi nella Par. II. di amendue i fra- 
teiii Mocenighi fece onorevole ricordanza nella feguente ma- 
mera : Fu M. Tommafo fratelli di M. facomo Mocenico mobile 
pajo dt fratelli, e di Gentiluomini Veneziani , non meno di luì 
culto ,# leggiadro Poeta , e d'ogni gentil coftume , e virtù dotato . 

CO Lodovico Dolce nel Canto IV. delle Trasformazio- 
ni d Uvidio da erto tradotte alla St Vili, cosi fi efprefle: 
„ A due Giacomi ancor ferban gli allori 
„ Ampie corone, un Mocenico, un Zane, 
» V'è Giorgio Gradenico , alle cui rime 
» Veggio ir feconde l'altrui lodi prime. 
{d) Giambatifla Uberti nel fuo Trionfo alCap.lV. pag. 
36. dopo aver detto: 

" ft" fi conofee molto, e qui fi onora 
» L'illuftre, e gran Bernardo Navagero 
n Otto luftri ha , eh* io vidi la fua Aurora : 



no- 
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il Sanfovino (*)> ed il Gaddi e potrà 
fervire per faggio il fegue nte fuo Sonetto, (e) 

Mette da banda j Battoli, e i Dottori , 
Le fcrittiirc, i procedi, vù Node'ri , 
No ciré più niflun , Coraandaón , 
E ferré tutti i offizj, vù Mafséri. 

Vù bravi de Cartello , Meladori , 

Mette 20 Co le fpade, e i brocolieri , 

£ vù altri Agnefotti pefcaori 

Lafsè a cafa le folline, e i oftreghc'rh 

£ con trombe, e con piffari, e lironi 
Con citarre, arpicordi, e con liuti,' 
Con tamburini , e con trombe fquarzae 3 

Con viole da gamba, e con violoni, 

Co i cornetti , co i piffari , e flauti ,. 

Fazzando foni , canti , e mattinae 

Ande alla Caritae, 

E con un bel inehin tocchi la man 

Al Parifotto eh' è reftà Degan. 

* NOI 

nomina dopo qualche terzina il mio Jacopo in tal gate: 
„ E Giacomo, e Luigi Mocenichi. 
(a) Venezia deferiti a pag. 60 ?» Dietro al Sanfovino han- 
no fatta menzione del Mocenigo il Crei cimbe ni nella lflor. 
dilla Volg. Voef a car. 94. del Voi. V. ediz. di Venezia per 
Lorenzo Bafegio 1730. in 4. ; e Pietro Angelo Zeno nel 'a 
Memor. de* Scrittori Veneti Vntritj a car. 89. edif. di Vm* 
zìa pTeffo a Taolo Buglioni 16*1. in iz« 
(b ) De Script, non Ecclef. Tom. II. pag. ta* 
(f ) 11 riferito Sonetto con alcuni altri mi é (lato cotte- 
femente comunicato dal dotto , e da me fommamente ve- 
nerato P. D.Jacopo Scellini 9 che l'ha tratto da un mano- 
fcritto che fi conferva in Venezia nella Libreria della Salute, 
con quello titolo: Mt. di Toefie var) ^Autori Veneziani per lé 
maggior parte Vatrht raccolte a Giovanni Qucrini q* Vincen* 
zio, che fioriva circa f anno 1 5*0. 
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SONETTO 

DELV EGREGIA E CLOROSA SIGNORA 

D. A CAMILLA SOLAR D'ASTI FENAROLI 

NOBILE BRESCIANA 

A GIOVANNI ALVISE MOCENIGO 
Per l'Edizione delle prefetti Rime. 

✓*^Uel , che l'Aonio Coro ebbe si amico 
V^Eccelfo Vate, onde fuperba tanto 

Va più , che d'altro fuo bel pregio antico 
L'alma, che '1 Mincio bagna inclita Manto > 

Te or reggendo di Pindo in full' aprico- 
Collega i due chiari elettiCiGNi a canto 
Raccorne i fparfi carmi, e dal nemico 
Tempo farli fccuri, e ornar col canto, 

Parmi dica: o Signor, del Frigio Duce, 
Che tanro celebrai ne' verfi miei 
L'alta pietate, e vera in te riluce 5 

Che non del Padre l'egre fpoglie,e frali 
Salvi, o li patrj favolofi Dei* 
Ma de' grand' Ari tuoi l'opre immortali. 



SO- 
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SONETTO 

DEL S/GttOK 

CONTE DURANTE DORANTI 

PATRIZIO BRESCIANO, 

Cavaliere dell' Ordine de' S. S. Maurizio e Lazzaro , 
e Cameriere d'Onore del Sommo Regnante Pontefice . 

BEn moftri quanto i tuoi configli feorga 
Virtù matura , che precorfe gli anni, 
E per vincer del tempo i certi danni 
Quale, o nobil Garzon, Iena ti porga. 

Tu dietro Torme del Cantor di Sorga 
Muovi cantando affai fpediti i vanni , 
Nè men per gli Avi tuoi fudi, e t'affanni 
Perchè il lor nome da Tobblio riforga. 

In quelle, eh* or tu vulghi, e ai tardi tempi 
Confacri illuftri carte , aflai fi feopre , 
CheFebo in pregio ilCeppo tuo femprebbes 

E vede infieme in cosi degni efempi 
La Patria tua, quai fagge onorate opre 
Da Te in più ferma etate attender debbe. 



SO 
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S O N ETTO 

DEL SIGNOR ZAT E 

FRANCESCO CAPPELLO 

BRESCIANO. 

DEi due grand' Avi, che le accefe, e inferme 
Voglie sfogando, egli afpri lor cordogli, 
Ora d' amore arder fean Tonde, e i fcogli, 
Or rifonar le valli chiufe, ed erme, 

O forgente alta fpeme, inclito Germe,* 
Ben con pietofa man cerchi, e raccogli 
Lor fparfe rime, e le difendi, e togli 
Al cieco obblio,non che a la polve, e al verme 

Al dolce fuon del tuo gentil difegno 
Quanto mai lieti s'allegrar tra loro 
Que* duo Germani ne l'Eliiio Regno! 

E più bel fui lor crin forto l'alloro, 
O noftro onor , fclamaro , e chiaro ingegno, 
Sol chiedea la tua man si bel lavoro* 



SO 
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SONETTO ' 
MARCO CAPPELLO 

BRESCIANO 

SArian forfè le rime illuftri , e colte 
De'due Germani, che dell'Adria in riva 
Cantar con ftil , che al buon tempo fioriva 
Dalla nemica età guafte, e fepolce> 

Se dalle induftri tue cure rivolte 
A penfier faggi , e a vera gloria, e viva, 
Per far, che il loro nome eterno viva 
Non venian dall' obblio ferbate , e tolte . 

E già per Te que* due Spirti fublimi 
Godon felici negli Elisi chioftri 
Delle fatiche lor doppio riftauro. 

Poiché a Lor rendi più fecuro il lauro, 
E co' tuoi verfi a Lor chiaro dimoftri, 
Che folo fur nel cammin d' Afera i primi. 



RI- 
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SONETTO I. 

QUand* avejft lo flile al pregio eguale 
, Di chi $ adora in queflo tempio altero 9 . 
E V Jolo del mio cor afpro penfiero 
Non mi porgere ognor doglia mortale s 

• 

' Ancor io tenterei di [piegar 1* ale , 

» * 

Alte lodi fpargendo a queir intere 
E f empio di beltà y di valor vero y 
Raggio del primo SoC almo y immortale. 

Ma sì alto non van le baffe piume 

Di queflo ingegno s e men la Donna mia 
Bella, e crudel non vuol cangiar coflumes 

O mi torce jfe Amor di quefia via 9 

Ch* io forfè gli occhi in quel celefle lume 
Scorto dal gran de fio fffar porla . 



A a Zane, 



Rime 



SONETTO li. 

TU dunque, che col dolce canto, e chiaro 
Simile a quel, per cui f antiche mur* 

Moftrar folev, ,1 pregio amato, e caro } 

Tu, che d'ogni virtute e f empio raro 

Splendevi al Mondo se n'eri in quefla ofeura 
Notte colma a"error feorta feeura, 
• Zani, tolto », fei da fato avaro* 

Ahi, che far fen potea giudizio vero 

Mirando il tuo purgato animo, e quanto 
Alto lume fregiava ogni tua voglia j 

Ch' a tale fpirto dar fuo corfo intero 

Contende il del, o che per fe lo voglia, 
0 the 'nvidj a la terra un ben cotanto . 



Or 
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SONETTO III. 

OR eh 9 è feo/fa da Morte f atra, ofeura 
Nebbia, che a te fffar togliea nel deh > 
V acuta vi/la nel corporeo velo , 
E nel grembo mirar de la Natura s 

Contempli del Signor la luce pura, 

Onde 9 1 Sol fplende, e qui fa caldo , e gelo $ 
E r alme forme nel fuo fanto zelo 
Scorgi, ove ben le giunfe alta ventura s 

Tal porgi lume a me, che cieca, e greve 
Porto queft* alma ognor , che dal terreno 
Pefo la volga al del, che la richiama. 

Ciò, Zane, al caldo, e vero amor fi deve, 
Che a me moftrafli,ed al mio cor non meno, 
Che '» t*tti ifuoi penfier te piange, e chiama. 



Se 



6 Rime 

SONÉTTO IV. ] 

SE quando t alme al Ciel nel tei feteno> 
■ Za ne ò richiama ti fanto y eterno Amore 
Sbrama ziafcuna in lui t interno ardore 
De la virtù > di eh* ebbe il petto fieno j 

E di quel cibo fortunato appieno 

Sempre fi pafee s e mai non fazia 7 core s 
Qual ha gioja là sù di te maggiore y 
Che tutte in vita l* accoglie/fi in feno f 

Tu faggio y e giufio , e pio y tu forte f cogito 
■ fofti al mar degli affetti emp), e molefti: 
. Tu d* invidia nemico 7 e d'ogni orgoglio: 

Felici fimo te j doglio fi e mefli 
" Noi tutti *, ma più grave il mio cordoglio , 
Che teco non god' or. de ben cele/li. 



Don- 

; * : * . 
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CANZONE I. 

DONNA , che al fin de la tua luce giunta •» 
Steve y e mortale, a via fìi chiaro lume , 
E non caduco y i tuoi begli occhi apri/li s 
Se ferito ogni cor di grave punta 
Lafciajit y 4 noi togliendo ogni co/lume 
Gentile y ogni virtù y quando fpari/fi j 
Nel dei' or non t' attnfli 
Il pianto y che da noi fi fparge ognora , 
Mentre cofe narriam di te sì rare s 
Nè turbt la tua pace il dolor nofiro : 
Se'n quello eterno chioftro 
Per doglie di qua già gravofe y amare 
Vento a" affetto alcun punto dimora : 
Ma con gioja y e pietà dal fanto fluolo 
Odi l 9 alte tue lodiy e 7 no/lro duolo. 



A 4 
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O del fecol prefente amato > e caro 

Specchio y ed onore, e 'nvidia agli attrae fcorno, 

Di fenno, di valor , e d' one/late: 

Come degli occhi tuoi quel dolce , e chiaro 

Splendor , che aprir folea si vago il giorno 

Spento n ha morte rea fenza pietatef 

Come C alte y infiammate 

Luci del tuo gentil fpirito altero , 

(Nova de 9 no/ir i errori, e fida fcorta) 

Nebbia n ha chiufo ,oimè y d' empio deftino! 

Come 7 dritto camino 

D/ fal/r a la fanta empirea porta 

Tolto nha'l Ciel con nembo ofcuro } e nero t 

Invtdo forfè , eh* uom tanto alto t ale 

Spiegale <T eflo baffo albergo frale. 



E 
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E ben cofa vedea di noja e (lranà y 
Che col folo fenjter degli alti tuoi 
Pregi, e di tante tue sì belle forme $ 
A giri eterni in quefta fpoglia umana 
Cijfer le genti : e che dovean far poi 
Te rimirando al bel penjter conforme/ 
Or chi ne potrà t orme 
Mo/lrare almen y che 7 tuo valore imprejfe 
In quefta sì dubbio fa (brada errante y 
Che non fmarriam que deftri alti fentieri t 
Chi fenza i lumi alteri 
Tuoi y Donna y a gli occhi por ne potrà innante 
Qualche favilla almtn de l' alme imprejfe 
Fiamme in quelle virtà rare y e celefti y 
Con che vivendo al del la via ti feftif 



Ahi 



IO 



Rimi 



Ahi che 1* ha tener freddo > e poca polve 
Fatta Morte crudel y nè di que tanti 
Raggi pur picciol' ombra al Mondo re/la : 
Morte y che fotto il velo ofcuro involve 
(Stil empio y e reo ! ) le via più degne avanti y 
E dietro a le più vili il corfo arre/la. 
JBen ne potei tu quejla y 
Morte y lafciar y Morte importuna y e fera y 
E pria '» mill* altre por £ ingorda mano 
Per danno non recarne y e duol cotanto : 
Ma fe t ha* in quel bel manto 
Po/la y e la legge tua fi fugge in vano y 

Con che al tuo regno ognor ne fpingi y e tiri s 
Non fia chi tempri i nofiri afpri martiri. 



Onde 
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0nde t U k/k , e foggia , e ca/ta Irene , 
Ch 9 ogni cor piagne y e canta ogn alto flile 
Da le tenebre tue ritolga ti Mondo : 
E di fue glorie ancor le voci piene 
Oda la Tana y e 7 Nilo y e Battro y e Tile, 
E quanto è l* Ocean largo y e profondo. 
O che dolce y e giocondo 
Afpetto y o che dolce aria, o che tei volto y 
Che pur dipinto ancor ferbiam negli occhi : 
Ma del puro Splendor de lumi ardenti 
Chi fa y eh* a parlar tenti y 
E che del troppo ardir poi non trabocchi 
Icaro novo, in grembo a fonde accolto? 
Balli fot' accennarne y e dirne in guifa, 
Ch' ira non porti a lei, ch % è 'n Gelo affla. 



di 
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Già porger non folea quella beltade 

A noi fpeme, e dejtr , doglia, e timore, 
Che 7 cieco Amor qua giù fi nutre in feno : 
Che innanzi al lume di fua chiaritade 
Tema, e martir parer non potea fore. 
Nè d* altro affetto nebbia empio ,e terreno s 
Paga y e contenta appieno 
Di fua vi/la gentil rendeafi ogn alma . 
Chiaro , e non falfo a tutto il Mondo fegno 
Che nulla y o poco del mortai fentia : 
Nè men con f armonia 
Del canto > che parea dal fommo regno 
Scefo, e ne facea lieve ogn afpra falma , 
E fpeffo ne togliea dal terren velo i 
Mofirava aver qua già forma del Cielo . 



Pur 



s'.' 



A 
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pur fe talor per darne indizio in forte y 
Che 7 fuo fpirto cingea caduca [foglia 
E fari a f altre in terra aura prendea $ 
Adofrava C ingegno altero * e 1* arte y 
Belle immagin f ormando y e fiore y e foglia y 
Mentre y che f ago y e 7 dotto fi il movea : 
Tanto y e tanto vincea 
Umana (lima in quei dolci lavori y 
Che a la [cor za mojlrar ne potè a efprejfo 
Ch' entro vi / afeondea virtù divina s 
Né tanto andar vicina 
A Palla ad altra ancor fu mai conceffo . 
Taccian f Apelle poi t ombre y \e i colori y 
E Zeuft y e quanto ogn altro illufire finfe 3 
E tanti pregi pur brev ora e/linfe. 



Così 



Rime 



Così ogni noflro ben n invola Morte, 

E quando appunto alcun di maggior gloria , 
Di più fplendore adorno il Mondo rende . 
Così fiffo ha ciascun fua /fella , e forte, 
Quando l'empia aver dee di lui vittoria, 
E di tenebre armarft, e d' atre bende. 
Ognuno ad un fin tende ì 
Ognuno il fren del crudo Imperio fente : 
Ni tornò ancor da t onde oscure , inferne 
Ombra fra noi per noflri preghi, o pianti*. 
Ma fe tuoi lumi fanti, 
Alma gentil, da C alte fianze eterne 
Scorger gli occhi non pon d* umana gente , 
Solo un conforto abbiam, che'n quelle parti 
CU fpirti erger potremo a contemplarti . 



Van- 
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Vanne con f altre in fchiera, 

Canzon) piagnendo i fanti eflint i rai , 
Ond* ha UTimavo t onde , e il corfo afchivo 
Lo qua/ il Sol quel dì pallidi y e neri 
Gtugner vide i deflieri 
Al carro aurato, e lui di lume privo: 
E fe d % affetto forza in te non hai} 
Potrai pianti y e fofpir da ciafcun petto 
Gravi, e pietofi, almen trar dal {oggetto. 



Strin- 



\6 Rime 



SONETTO V. 

Stringe y Zane,// dolor, gli alti fofpiri, 
Che per tua morte aterba il cor dolente 
Sparger vorria s ma dentro et ben fi fente 
La forza raddoppiar de* fuoi martiri: 

Quinci avvien, che lo flil sì rado giri 
A lacrimarti > o pregio , e lume ardente 
ID' Adria , e via più di quella nobil gente 
Che fpcgne in Ippocrene i bei defiri , 

Laffa lei, eh' anzi tempo efiìnto giace 

Il fior del più leggiadro y e chiaro ingegno $ 
Che le troncale ancor Morte rapace. 

Or quefia mortai vita io [prezzo } e JVegno $ 
E tanto del mio duol ho qualche pace s 
Quanto di tue virtuti a parlar vegno . 



Quel- 
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Uelle fietofe rime y onci* io fovente 



Trar dal petto fo/ea pianto, e fofpiriy 
Per quei , che 'n /or sfogavi al ti martiri 
Che ti porgea d'Amor la face ardente* 

Or y laffo y altre mi tran dal cor dolente - 
Lagrime y Zane.- e fo y che 'n me le miri, 
<£ual io le fpargo , dagli eterni giri , 
Ove fplende tua faggia Alma innocente, 

• 

O raro y altero Spirto } e mia maggiore 
Parte y come crudel de fi ino indegno 
Spinger poteo sì tofto in te fuo flralef 

• 

Or ben vegg io y che 7 del qua giù valore 
Chiaro non Seria s a noi ien norma y e S e g*o% 
guanto prezzar debbiam cafa mortale. 



SONETTO VI. 




B 



Don 
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SONETTO VII. 

DONNA y che un tempo di beltà fiori/ti, 
Benché troppo fu quel caduco fiore , 
E mille ftrade di perpetuo onore 
Col Sol de' fanti raggi al Mondo aprijti 3 

Se 9 n fuga volte allor quando fpari/li 

Lafciar le infegne lor tonta, e valore s 
Se /prezzò Feto il canto y e t arco Amore 
Ruppe y e gli /Irai di dolce amaro mifli ; 

Meraviglia non è y che pianto y e duolo , 
E gravi cure ad ogni Alma gentile 
State fien cibo , e 7 lor fo/tegno folo. 

Sì meraviglia è ten, che d* eflo vile 

Career mortai non fegua il tuo tei volo 
Chiunque fu al tuo foco efca } e focile. 
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SONETTO Vili. 

BEN fe ne va la bella Irene efiinta 
A lui firn il) the parte, e tempra C ore; 
È partendo né rende intomo cinta 
D' ombre la terra , t di notturno orrore . ; 

Ella (oltre che del tolto àlmo splendore 
Porta in volto la doglia ogni uom dipinta) 
Ne lafcia o/curo il bel regno ef Amore y 
Al fu Occafo mortai pur dianzi [pinta. 

Quel, perchè parta y altrove arde y e rifplende : 
£ue/fa mal grado pur d' invida Morte 
Di fue chiare bellezze il del raccende. 

Sol non gli adegua (e n è contraria forte 
Pur troppo, oimè) che tun fua via riprende^ 
V altra chi fa mai più, che al Mondo apporte ? 
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SONETTO IX. 

■ 

ÀLma felice , eh 9 anzi tempo fciolta 
Di quel bel nodo tanto a noi gradito , 
Poggiafti al del con volo alto , e jpedito , 
Ogni fua gloria al Mondo fpenta, e tolta, 

Quanto gioir ne dei qua giù rivolta, 

Scorgendo il nome tuo fra t onde, e 'l lito 
D* Adria doglio fa a tanto onor f alito , 
Ch 9 altri già di lontan f ode , e t afcoltal 

Chi la fotnma beltà, chi loda il canto. 
Che fi j enfia nel cor s chi 9 1 chiaro /file, 
Ch 9 a Saffo tolfe, e ad Afelle il vanto s 

Chi tant 9 altre virtù di quel gentile 

Tuo fpirto . Altero, e bel fepolcro fanto, 
Che Morte avrà col tempo ingordo a vile ! 
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SONETTO X. 

BEN d* onde 7 lume appar del volto vofiro 
D'Amor efce lo ftrals ben quando a mi 
Rappresentate i finti affetti altrui, 
Vera gioja, e dolor fente 7 cor nofiro. 

Ma le perle > e i rutin, Vincenza, e fojhé 
(Doti si rare, e si pregiate in vui) 
Ceda al fuon dolce, il qual levar dai fui 
Mar tir, credo > pori a t infernal chioftro. 

Vedete come C Alme ei trae dai cori $ 
E benché ften di voi le labbra chiufe, 
Come ognuna in voi pur ftanzi, e dimori* 

E come fenza fpirto anco fien ufe 

Viver le membra , fe ben moflran fuori 
Faccia di viflo aver mille Medufe . 
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SONETTO XI. 

TU dunque al del dal Mondo cieco , errante 
Ten vaty Bernardo mio > sì toflo a volot 
Di cui nejfun da t uno , a f altro Polo 
Mai fu più buon, più faggio , e più collante . 

JE me > che preffo ognor l'orme tue fante 
Tenni il cammino ò or la f ci in tanto duolo ? 
Ahi y fenza la tua f corta infermo , e folo 
Non fo dove drizzar mai più le piante. 

Deh porgi lume a la mia incerta via y 
Spirto gentil, col nofiro almo Trifone , 
Che tutto il Mondo ognor brama y e dejta ; 

Jn tanto de le Mufe in compagnia 

Piangerò , che in. ancor verde ftagione 
T'abbia a noi tolto ingiufia Morte ria, 
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SONETTO XII. 

DUNQUE , fatai mio Sole, a me non fa tende 
Dolce pi* quel tuo chiaro , e fanto ardore; 
A queft* alma già cibo, a que/lo core , 
Che ajuto fol da si bel raggio attende? 

Ahi, che fi ftempra, / et non mi raccende, 
Mìa breve vita in lagrimofo umore ; 
Come da pioggia fuol umido fiore 
Privo del Sol, ond* egli il viver prende. 

Deh, poicV altro splendore a me non luce, 
Noi mi vietar, cti ei pur mi venne in forte t 
O viva Stella, di mia vita duce: 

Se non mei diede il del per vita, e morte $ 
Che come mi nutrio f alma fua luce y 
Così lo /lame fenza il fin m apporte. 
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O Dolci miei penfier, di nebbia oscura 
Or cinti 9 o mia fperanza fecca, e morta, 
Se trovo di pietà chiù fa la porta 
De la mia viva angelica figura: 

O gentil laccio volto in afpra, e dura 

Prigion, che tofio avrà mìa vita mortai 
0 pajft fparji invan , che la mìa [corta 
Del mio dubbio cammin non ha più cura ! 

O pria sì care mie ferene notti 

Vegghiate in queto mare, in forche, e gravi 
Cangiate, or che il mio Polo a me s'afconde. 

0 già pajfati miei cari, e foavi 

Giorni, in amari, e ciechi, oimè , ridotti , 
Poiché il mio Sol per me fi fi a ne f onde. 
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SONETTO XIV. 

Gì a" privo de la voflra altera vi/la, 
Donna , fol de la mìa vita foftegno 
E di miir altri affanni il petto pregno , 
Da me fpingeva ornai quefl* alma tri/la s 

Quando quel lieto /guardo y onde t acqui/la 
fede , eh 9 ei fcefe dal fuperno regno 9 
Per dar del fuo più bello al Mondo /egno y 
Dolce letizia ha col mio amaro mi/la • 

Tal che l mio fpirto umil rivolto a lei 9 
Ogni acerbo penfier io ne Sgombrai 
Empiendo l poi de* cari defir fui: 

Cori le nebbie fuol co 9 chiari rai 

Febo [cacciar s dunque i be' lumi tui y 
O mio bel Sol* da me non torcer mai* 
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SONETTO XV. 

O Dolce, cara, ed amoro fa ftanza 
Dov alberga talor la Donna mia, 
Tu pur p otre/li a l' alta pena ria / 
Rimedio dar, che fempre in me /avanzai V 

In te ripo/la ho pur ogni speranza 

Del mio gioir , e fe avvien , ch'ella Jta 

Vana certo più viver non poria, 

Ch* a la mia vita altro non dà foftanza. 

Ma fe pur grazia tal mi niega il Cielo, 
Non neghcrammi almen , che in te non refli 
$uejlo mio sì fquarciato , e mortai velo . 

Che con quefli hi fior flarl, con quefii 
Artor felici j che il Signor di Deh 
taffar non può coi lumi ardenti, e prefti. 
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SONETTO XVI. 



PERCHE* vivi j cor mio y da me lontano 
Già tanto tempo in quelle chiome bionde? 
Sed altro cor in me non fi nafconde y 
OncC ìq men vi qual uom per doglia in/ano? 

In lor mi /piega iella y e bianca mano 
A f aura, quando il Sol efee da f onde: 
Ond' io y ficcome augel tra verdi fronde , 
Volo /cherzando feco a mano a mano . 

Mi firinge poi. Deh non ti ftringa tanto > 
Che non lafci morendo il bel /oggiornos 
Cosi le fio pià dolcemente a canto . 

Ma che farai t indi ti /caccia un giorno? 
Che di Donna penfitr fi ferma y quanto 
U crin di lei /e il vento il volga intorno . 
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DONNA,/? de voflr occhi il raggio ardente 
Per cibo del mio cor mi diede amore, 
E voi per darmi ancor pena maggiore , 
Sempre il vibra/le in me Soavemente j 

Perch' or ti cruda voglia in voi confente 
Levarlo a me ! che pur t£ altro Splendore, 
Laffo, non vivo, e vinto dal dolore 
A morte tono, eom al pian torrente. 

Ahi, the dolce mi fu quel chiaro lume, 
Acciò , the io poi fenza 'l fuo foto vivo 
Dal Mondo ufcijji, e ton velati piume. 

Che poto altri doler fi ebbe in eofiume, 

Se non acquifla un ben s ma del ben privo 
Suo già, mandi pur fuor dagli occhi un fiume. 



Chia- 



igitized by Googl 



di Jacopo Mocenigo. i? 
CANZONE IL 

CHIARO, ed ardente Sol degli occhi miei ; 
Sì di letto fo oggetto y 
E de la vita mia fidata fcorta , 
Mi Sgombri pur del petto 
La nebbia dei martir gravo fi y e rei 
Col tuo apparir y che 7 dì lieto m apporta 
E ben m/a vita morta 
Fora (lajfo) fe al core 
Non tornavi tu mio vitale ardore 3 
Né fo come potuto abbia queft* alma 
Viver £ affanni in così grave [alma . 

Credea y Donna gentil, che tanto duolo 
La mi fpingejje fora 
Del corpo a //or y che via da me fpari/li j 
Se pur meco dimora 
Quel? anima } eh 9 a te fen venne a volo , 
Quando col tuo bel lume il cor mapriftt. 
l>cròy fe ben parti/li 
Pofcia da me lontana > 
Forfè tu non temei mia feorza umana , 
Secca a terra cader , flando ella priva 
Di te s fe flava in te la parte diva. 
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Io mei credo per me, che 7 dolce giro 
Mi fi voltò pieto/o 
Sempre degli almi tuoi lucenti rat. 
E come al cor nojo/o 
(Onde fpargea talor più d'un Jofpiro) 
Già il caro /guardo lor levava i guai s 
Cosi non vo' dir mai, 
Che ver me flretto il freno 
Di pietà ave/fi, al lor il tuo f ereno 
Splendor celando a la tri/I* alma mia. 
Che tofto fenza lui del Mondo ufcia. 

Ma perchè poi quella povera gonna 
Priva del fuo te foro 
Non i/quarcia/fe dog Zia acerba, e rea s 
Le belle chiome d' oro 
Pur feoy che a me moftrafli, altera Donna , 
La mia parte miglior, che 'n te vivea s 
Che piangendo dicea 
Tra i iofchiy e le campagne. 
Perchè dal tuo fedel più ti /compagne? 
O Donna , più de l* altre Donne bella , 
Come è più bello il Sol d* ogn altra ftella . 
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E coti allor que sì eortefi raggi 
Agli occhi miei-vibrafli , 
Agii occhi miei cinti di nebbia oj curai 
Onde toflo fgombrafli 
£uelf atra nube , e i gravi acerbi oltraggi 
fi 9 amor toglie/li a la mia vita dura : 
O mia foave cura, 
O luci alte , e pietofe, 
O vero e f empio de l'eterne cofe i 
Luci, guide f ecure al fentier m ; o , 
Onde a la via d' onor ratto m invio» 

Voi quando il cor mi paffa acuto affanno 
bel Mondo errante y e cieco , 
Se v ho negli occhi allor , il mi traete j 
Che come [erba feco 

Il Pianeta, che parte, e tempra l' anno , 

Oltn il bel lume, altre virtù fecrete i 

Co fi *n voi , vaghe , e liete 

Stelle , fenza il bel foco 

Mi II* altri pregi hanno il lor proprio loco s 

Ma tanto maggior pregio in voi /' afe onde s 

Quant* ei fugge talor da voi ne t onde . 
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Come for y che da pioggia a terra giace 
Del Sol ( fua vita) privi > 
Lieto » piè torna $ egli * lui rifplende j 
Cosi 7 tuo color vivo 
Or de la mia virtù vifiva face. 
Che chiara dopo ti pianto riede > e prende 
Vigor sei più t accende. 
Beh qui ferma i tuoi paffi f 
Fida mia Duce , o fe pur fol mi la fi } 
S'hai lo mio fpirto , almen, lajfamt avantt 
Il tuo, che qucfta è legge ai foli amanti. 

Canzon, vivrefii ben cieca y e nafcofas 
Ma sì t* alluma la fatai mia fiamma , 
Che tra le genti gir t' arde, ed infiamma. 



Caro 



di Jacopo Mocenigo. 33 
SONETTO XVriI. 

1 

CAro, e foave Auge/ , pur dianzi adorno 
Di forfora, e £ or fin la tefla, e fa/e, 
Or tolto il viver tuo breve, mortale 
Non f' udirò fin J aiutare il giorno . 

Tu quando rea fortuna a me a" intorno 
Giva ferendo con acuto /Ir ale, 

■ 

Col dolce canto al Rofignolo eguale 
Mi Sgombravi le noje d' ogn intorno . 

Ben volev io al tuo mal forgere aita. 
Ma tu forfè ( battendo f ali intento 
Ver me) mi richiamavi a £ altra vita : 

Che frcndefli il tuo volo in un momento 
Nei femfre verdi camfi , ove n invita 
Cantar e l'erba, e i fiori, e l'acque, e 'l vento. 
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SONETTO XIX. 

UasI era giunto al fn di quefia via 
Mortale il granVzmEK lieto } e contento, 
Che con lo fpirto al fuo Fattore intento 
Allegro peregrin dal Mondo ufciaj 

Ma non lo volle ancor in compagnia 

L'eterno Sol, che tempra ogni elemento, 
Ch $ tndi Sgombrò le nebbie in un momento, 
Onde cinto t avea già Morte ria . 

Fermate, Venier mio , fermate il paffo, 
Gir vi convien per troppo lunga ftrada , 
Pria, che luciate noi, di vita caffo s 

Non ha f offerto il Ciel, che il pregio cada 
Del bel Parnafo, e refii afflitto, e laffo 
Febo, e 7 fuo omr col voftro piè fen vada. 
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U pur con /'a/ma, tua ferena luce 



L Ti fei % mia viva Stella y a me rivolta 
Che poi che n eri ad altra parte volta 
Lajciava que/lo So/ y che al Mondo luce s 

Mille fiate ben > non che una volta 
Se te, del mio cammin fidata duce 
Gradiva il fn de la mia breve luce, 
Lieta t alma / avria dal corpo [ciotta. 

Deh fe la vita mia non prendi a [degno y 
Non mi nasconder più sì bel lucente 
Lume nel mar d'amor mio chiaro feg»o< 

Noi mi nasconder più} perch* altramente 
S i tofto affonderebbe il dtbil legno s 
Che non f aiuteria quel raggio ardente» 
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QUINDICI volte il Sol i era moflrato 
t Su nel Ciel nofiro , ed altrettante a lori, 
Che a noi fian [otto } che il mio bel teforo 
S 9 era dal mio veder pur dilungato. 

Tal, che io /prezzava quefto Mondo ingrato , 
Non fperando al mio duol mai più riftoro , 
Se 'n me non rivolgea , chi 'n terra adoro 9 
Degli occhi fuoi quel bel lume infiammato* 

Che par e a folgorando a me diceffe : 

Dove fio Ito ten vai , / ancora il Cielo 
Secca non rende la tua viva [pene* 

Ondt 'tO) com egli a pien le note aveffe 
Fermate allor y levaimi'l mortai gelo > 
Che cinto quafi avea tutte le vene. 
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SONETTO XXII. 

^Ome effer può , che tanto tempo io fia 
Viffo fenza 7 tei lume di colei , 
CA<? mi die 'Idei per fol degli occhi miei y 
E per if corta de la vita miai 

Tanto mi affaire 7 core acerba , e ria 
Doglia y che dianzi ben creduto avrei , 
Ch P io fojfi dì una fol parte di lei 
Corfo per la mortale ultima via. 

Or ben veggi 9 or } che un amoro fo affanno 
Del Mondo non ci fa sì toflo privi j 
E che in vita rejliam per maggior danno. 

Ma tu. Donna gentil y quei raggi vivi 

Deh non m'afconder più, che in me fi fanno 
Quejli occhi ornai due lagrimoft rivi. 
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SONETTO XXIII. 

DEh ferma t ali intento a le mie pene y 
Al p tanto rio , che da quefl' occhi cade y 
O Roftgnol) eh* intorno a le contrade 
Ten voli di chi 'n vita mi mantiene j 

E dì pofeia a colei y che di beltaàe 

Più volte ha vinto il 'Sol, che a me fovviene 
Di fue promeffe ben, ma non fo/liene 
Farmene pago ancor fua crude lt ade . 

E eh* io y fe quefl o pur mi fa di f detto 9 
Quinci morrommi s e qui ritorna poi y 
Se vedi a miei dejtr contrario effetto i 

Che tnfteme piangeremo ambedue noi , 

E 'njieme alti fofpir trarrem dal petto. 
Se l vecchio affanno avviente ancor t'annoi. 
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SONETTO XXIV. 

OSo/y che al tuo ff untar le rive indori > 
Onde ff argon gli Augei foave canto , 
Che defli gigli y rofe y ed amaranto y 
E fìngi $ frati de* fià tei colori $ 

Deb forgi ornai dal fen di Teti foris 

E moflra V lume a noi y eh 9 io tramo tanto 3 
Per isfogar con la mia Donna alquanto 
£uel defio y eh* amie due ne cinge ì cori $ 

Si dirà fofeia y oltr i tuoi fregi rari y 
Che del fuo amor ofeura notte intorno 
Sgomtrafii a due coi raggi ardenti, e chiari: 

Feto y tu fai nel Mar troffo foggiorno . 
Ahi sì toflo non fa , che 7 Ciel rifehiari y 
Che temi aver da fuoi tegli occhi feorno. 
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SONETTO XXV. 

TRifon, che 7 legno tuo conduci in porto 
Buono , e faggio nocchier dal crudo vento , 
I lumi erranti^ e lor viaggio torto 
Nel Ciel mirando ornai lieto } e contento j 

Mira qua giù, da che 7 tuo raggio è f pento , 
Me colla nave mia pallido , e fmorto 
Su per l'onde <forror,ffo, ed intento 
Se 9 / poffo più veder, fe ben è morto. 

E fe y mentre splendevi folo in terra, 
Effa lenta fegui tuoi chiari lampi, 
Lanciando a dietro ogni fallace fcoglio j 

Ora, che nuova Stella in Cielo avvampi 
Aprile tu 7 cammin, che chiude, e ferra 
Di venir cofik ti, Mar pien d* orgoglio. 
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CANZONE III. 

TE bella Irene, e sì f amo fa in terra 
D' ogni virtù, che dar ne puote 7 deb 
Giunge innanzi 9 1 tuo giorno acerba Morte ? 
Né ti giova d* aver /erbata t Alma 
Pura contra i defir empi del Mondo, 
Che por già ti convien fumana Spoglia. 

Dolce, onorata, e via più vaga Spoglia t, 
Che Spirto alcuno ancor coprile in terra, 
Come ti diè caduca , -e frale al Mondo 
ìnvido, e S^S° ^ ™flro bene il Ciclo* 
Come nuda laSciar sì toflo l'Alma 
Ti ft ver noi SdegnoSa acerba Morte t 
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Crude l y per certo, e divietata Morte, 

Che'/ bel che qui s'acquijla ,in breve fpogliai 
Nè cura , che dal del ne fcenda un'Alma 
Per adornar de fuoi pregi la terra s 
Anzi quando noi tien più volti al Ctelo , 
Ratto partir la sforza allor dal Mondo . 

Or cofa qui non ha più cara il Mondo, 
Ni fappiam noi fe non parlar di Morte, 
Di duol, di pianto, e reo chiamare il Ctelo, 
Ch' anzi tempo fquarciò tua iella fpoglia i 
E riguardando al viver nofiro in terra 
Seguir te fol tramiamo , o felice Alma ♦ 
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Deh come ne guidò tua cortefe Alma 

A cammin de/lro dagli error del Mondo > 
Spenti gli affetti in noi baffi , e di terra, 
Che trar ne ponno a fempiterna Morte s 
Or che 7 de/fin del tuo bel Sol ne fpoglia 
Spargi di que be' rai qua giù dal Cielo . 

Sì dirempoi 9 che mai non moflrò 7 Cielo 

2*f te più faggia , e ca/ta, e più fon 9 Alma 
Ch' a la leggiadra tua terrena fpoglia 
Non feorfe eguale in neffun tempo il Mondo: 
E dove crede averti ancifo Morte } 
Viva forfè potrem trarti dì terra . 

Vediy che alziam da terra gli occhi al Cielo 
Tinti di Morte 3 or che non può più C Alma 
Tua ftar nel Mondo y e riveftir fua fpoglia . 
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SE ha tolto a noi crudele acerba Morte 
La bella Irene s e 7 fuo leggiadro velo 
Rotto con fera man j nè vuole il Cielo y 
Che più gioja fua vi/la al cor ne porte s 

Oprate voi , che 'n quelle dolci y e fcorte 
Rime, che move il vofiro ardente zelo s 
Sen viva ai di temprati , al caldo , e al gelo: 
E vinca f ore fue sì brevi, e corte. 

Ch 9 ella in vece de t alta opra gentile , 
Luce vi fa dal del e chiara, e feorta 
A torvi ai lacci ognor del Mondo vile s 

E dirà il vofiro pregio ogni Alma accorta : 
Vera coppia d'Amanti s altra fimi le 
Non vide 7 Sol dovunque il lume apporta. 
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SONETTO XXVII. 

^Olci fiamme d'Amor y dolci } e foavi 
J Lacci de 1* alme , alti, leggiadri y e veri 
Nidi d* ogni virtù y cti ambe le chiavi 
De* più eletti feria/le uman penfieri. 

Occhi a" ogni beh ade esempi interi. 
Dolce rifloro a mar tir noftri gravi y 
Cari de 9 cor gentili almi guerrieri , 
Or y che fia y [penti voi y che non n aggravi f 

Che fa y che duol non porti or che n è corfo 
Morendo a fera il vofiro Sole amato y 
Lanciando in van defio del fuo bel lume? 

Crudeli {Ielle y e /or crude l co/lume : 

CU anni fi fpoglia il novo ferpe ; al corfo 
Di beltà umana il fren non pone il Fato ! 
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SONETTO XXVIII. 

E Se A dolce de cori , occhi lucenti, 
Voce d'altra armonia ben, che mortale, 
Donna, a cui pofe in mano Amor fuo firale, 
Perchè a lui nudo 7 fianco apran le genti s 

Ecco pender dal fuon de i voflri accenti 
L'Alma, e ver noi Spiegar bramose f ale, 
E di beltà, chiamarvi alma immortale , 
Vaghe refi andò ognor de fuo i tormenti. 

9 

Quinci le membra in noi gelati Saffi 

Sembran fenza lo Spirto , il quale accanto 
Di lor fi andò a lor più non volge i paffi. 

E Se non eh* effe in fe di foco han tanto. 
Seme, i cor lafcerian di vita caffi, 
E di voi non i udrebbe altro che 7 pianto • 
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SONETTO XXIX. 



NE la flagion, che fanm il Cieli adorni 
• Le chiare /Ielle 3 e tace il bofco ,e'l prati} 
Pareami aver trafitto il manco lato, 
Cinto d'acerba Jena d 9 ogn intorno . 

Ma pei che 7 Sole a noi conduffe il giorni 
De/lo fentendo il mio valore ufati 
Lieto diceva: 0 quanto era cangiato $ 
guanto rendono i fogni oltraggio^ e /corni t 

Quando un colpo mortai ufeito fore 

Da i raggi ardenti et una Donna Iella 
Mi ferì gli occhi, e mi pafto nel corei 

Laffo, che fur d'Amor l $ afpre quadretta j 
Onde m'ingombra ornai grave dolore. 
Ahi vifion troppi verace , e fella ( 
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Rime 



SONETTO XXX. 

i 

l 

i 

NASCE un erba gentil > eh* ai lumi ardenti \ 
Del Sol fi volge il giorno in vi/la alterai 
Ma poi q ti and' egli dà luogo alla fera i 
Langue y e fofpira i raggi fuoi lucenti. 

ì 

Ed io y che fermo il di fi fi y ed intenti 

CU occhi nel mio bel Sol, con gioja intera s 
Spargo y di f ce fa la veloce sfera 
Ver Occidente , alti fofpir cocenti. 

Clizia y poi che la notte il cor n ingombra ' 
Di grave duo/ , deh porgi preghi al Sole y 
Acciò che* Ifuofplendor non ceda a (ombra. 

Fort 9 ti non fprezzerà le tue parole , 

Se gli calfe di te : forfe y che fgombra 
L'alma d'affanni ancor render ci vuole. 
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di Jacopo Mocenigo. 
SONETTO XXXI. 



4? 



BIONDO crin cT ambra terfa, e di fin oro, 
Chi* a la mia Donna or vai volando intorno; 
E così rendi 7 chiaro vifo adorno, 
Come le f rondi mirto, o verde alloro s 

Che quand* è fparfo al vento 7 bel te foro , 
E quando accolto , mille cori al giorno 
Leghi, ed involi, e tieni *n bel foggiorno 
Amor, e de le Graz/e 7 lieto coro ; 

Che non mi rendi 7 cor, che fcherza fecof 
0,fe /fretto è talor , perchè non riede, 
Com egli è fciolto ad abitar/i meco! 

Ma fe 'n te dolcemente alberga , e fiede , 
Stringilo sì, quando f avvolgi teco , 
Che per Morte non cangi nn altra fede . 
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SONETTO XXXII. 

• 

TU pur, mia viva (Iella, a me rivolta 
Ti fei, con [ alma, tua J erena luce : 
Che poi, che neri ad altra parte volta , 
Lanciava quefio Sol, che al Mondo luce. 

Lieta t alma s'avria dal corpo fciolta , 
Se te, del mio cammin fidata duce, 
Gradiva 7 fin de la mia breve luce 
Mille fate ben, non che una volta. 

Deh fe la nave mia non prendi a fdegno, 
Punto non mi celar il bel lucente 
Lume % nel mar a* Amor mio chiaro fegno. 

Nebbia noi copra mai , perchè altramente 
Sì tofio affonderebbe 7 debil legno, 
Che non t aiuteria quel raggio ardente . 
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Propofta di Jacopo Mocenigo 
a Bernardo Cappello 

SONETTO XXXIII. 

QUELLE grazie , Signor y che a me rendete , 
Che i voflri sì purgati, e chiari inchioflri s 
Scorna agli antichi tempi , invidia a nofiri 
Toglier bramajft a l* onda empia di Lete s 

Solo al tei vojlro ornato flil volgete } 

A r alto ingegno y a tanti merti voflri, 
Più degni affai, che mitre y e gemme } ed oflri y 
Che prezza il Mondo y e nave ingorda fctej 

Raro fpirto divin , che ftando in parte 

Tanto a noi di lontan , ne trai dai cori 
Fiamme d* amore y e di virtù cofparte : 

guanto colle tue dotte altere carte 

Parnafo, e Pindo y e più Vinegia onori. 
Se ben da lei ten vivi y oimè y in difparte . 
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Hifpofia di Bernardo Cappello 
a Jacopo Mocenigo 

SONETTO. 

/^Osì T indegno fuo furore acquece 

V empia fortuna, e più meco non gioftrij 
Come per quel che 'n voi Febo ne moftrij 
Di mille ingegni altere palme avrete : 

E come nel cor voftro unite, e liete 

Pietade, e Cortefia fermi han Ior chioftri 
E v* infpirano mente, onde i rei moftri, 
Nemici a quefte Dee vincer potete. 

Sallo il grato Atanagi , ed ufa ogn* arte , 

Ch* obbligo ognun ve n'aggiaj e i be'fplendóri 
De le voftre virtù lunge comparte. 

Sollo io 5 che 'n lui de voftri orlici in parte 
Godo : e di lor vi rendo, e degli onori 
Tanti a me dati, grazie a parte a parte. 
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Profofta di Girolamo Rutelli 
& Jacopo Mocenigo 

SONETTO. 

CIgnor, fe '1 Cici confcrvi eterno Aprile 
A r uno , e a T altro voftro alto valore, 
Sgombrate ornai, fe pur s' imgombra, il core 
D' ogni oggetto di lui non degno , e vile i 

E volgete il bel voftro ornato ftile 
A celebrar con puro, e fanto ardore 
Donna, cui fol con fempitcrno onore 
Il Mondo inchini, e riverifea umile. 

Del qual pregio fra noi più eh* altra è degna 
La gran Donna Aragona , che da Giove 
Traffe il ben degno nome, e l'opre fante. 

E per dritta ragion par che convegna, 
Che divina beltà fra noi ritrove 
Lingua divina, che V onori , e carne. 
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Rifpofta di Jacopo Mocenigo 
a Girolamo Rufcelli 

SONETTO XXXIV. 

BEn /' ingombra il mio cor y cT a/ìo y e gentile , 
Nè fa che mai fi fgoméri , almo splendore, 
Ruscelli mìo y nè puote ufcirne fore 
Cofa y che a quel? ardor non fa fimi le . 

Ond 9 ho fperanza, eh' ei da Battro a Tile y 
Da l'Orfa a l' Auftro y ancor per me sonore, 
E eh' altri dica y a più tei foco Amore 
Petto già mai non fece efca y e focile: 

Canti dunque ciafeun pur lei, che infegna 
La vta del Qiel con meraviglie nove 
A chi de' pregi fuoi diviene amante . 

Che in me y per mio de/lin y fol vive y e regna 
Sempre un defir y che fimi guida y e move s 
Ch t io non vaglio con lor drizzar le piante. 
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Propofta di Jacopo Mocenigo 
a Jacopo Zane 

SONETTO XXXV. 

ZANE, voi dunque da que lacci tolto 
D'Amor, che già vi dier sì lungo affanno , 
Qom uom y che piange il fuo paffato danno y 
Sofpirate d'averne il cor difcioltof 

Nè vi rammenta pien di pianto il volto 
Sparfo aver per si crudo empio tiranno 
(E pur tutte le rive d'Adria il fanno) 
Un nembo di fofpiri ofcuro y e folto y 

é 

Che errando andate ancor lunge dal porto ? 
Deh volgete la vela, anzi che 7 vento 
V'abbia più avanti nel fuo mare fcorto s 

Ch* a tornar pofeia ogni rimedio è lento ? 
Soffian l' aure contrarie : io* l forche ' l torto 
Suo cammin prejt, e 'n van fuggirne or tento* 
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ftifpofta di Jacopo Zane 
a Jacopo Mocenigo 

SONETTO. 

QUalor negli amorofi lacci involto 
O per forza mi veggio, o per inganno* 
La fervitute, e '1 mal prefente io danno: 
Fin eh* a la prima libertà mi volto. 

Nè meno a miglior ftrada poi rivolto, 

■ 

Fuor del cammino antico, allor m'affanno: 

Così quiete i miei penfìer non hanno 

In quefta, e 'n quella vita , o poco , o molto: 

Quel cor, in cui d'Amor il foco è morto | 
Non amando , carbon mi fembra /pento : 
Onde a chi arde fpeflb invidia porto. 

Ma pofeia a pena quelP ardor io fento , 
Che del pattato duol indarno accorto, 
Del mio feiocco defir mi doglio, e pento: 
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Propofta di Jacopo Mocenigo 
a Jacopo Zane 

SONETTO XXXVL 



D 



Unque /* Donna voftra ha voi Jofpinta 
Da quel fetta y ove pur foggiorno fejle f 
Voi, che lunga fiagion l* alma le defle y 
E 7 cor di fa/da, e vera fede cinto? 



Che fpejfo ne portafle il vifo tinto 

Di pianto j e cure in feno afpre y e moleflet 
E fatto in ir ève ha le fue voglie pre/le 
A nuovo amor y e mobil forfè y e finto? 

E* di f emina cor lieve y ed ingrato 
Scacciar da fe leale antico amante y 
E novello tenerji y e infido a lato , 

Volgete y Signor mio y le nobil piante 

Da qtte/le fere y or y che vi moflra il fata 
• Via J ecura d' onore, e non errante . 
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Rifpofta di Jacopo Zane 
a Jacopo Mocenigo 

SONETTO. 

T)Oìchb <T altra catena ha il cor avvinto, 
Chi meco Gretta a un laccio già vedette j 
E <T altri affetti Amor quel petto vette , 
Che fol fu già de* miei defìr dipinto ; 

Da quctto pien di fcorno laberinto, 

La vè molt* anni errando ir mi fcorgefte* 
Cerco, laffo , ritrarmi a vie più onefte, 
Dal vecchio nodo ancor non ben difcinto. 

E fe 1 filo non m* è dal Ciel negato, 
Che porger può ragion 1 fpero da tante 
Torte ftrade a buon calie etfer guidato. 

De la mia Donna il cor lieve , incollante 
Fermar me potrà fòrfe in miglior flato 1 

■ 

Volgendo l'alma ad opre onefte, e fante. 
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Propofta di Jacopo Mocenigo 
a Jacopo Zane 

SONETTO XXXVII. 

COsi* col pie degli amoro fi affanni 
Stanco , poteffi alzarmi in quella parte , 
O quindi poco almen y Zane, in difparte , 
Ov altero drizzar vi fcorgo i vanni* 

Come non tingerei tanto le carte 

Di pianto affai , più che d* inchioftro : i danni 
Miei gravi difendendo, e i feri inganni 
Di Madonna, anzi pur la magic arte. 

Che me d' ogni mio ben (ne fo dir come ) 
Laffo, diparte > e fa eh* io fieffo togli* 
A cangiar col fervir la libertate, 

E di duolo a portar sì gravi fome y 
Ch* io non fo come t alma non fi fcioglta 
Dal corpo y e giunga al fin di fue giornate. 
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Riffofta di Jacopo Zane 
a Jacopo Mocenigo 

S O N E T TO. 

COsì perchè *1 defio primier m'inganni, 
E fien le mie fperanze e rotte, e fparte, 
Or che 'l fuo cor da me coftei diparte, 
Non fia , Signor, però eh* io me n'affanni. 

Villi in diverfe fiamme già molt* anni, 
Sempre gioir credendo : e , a parte a parte 
Scorfi , che folo amaro Amor comparte. 
Or più non fia chi gli occhi al ver m'appanni. 

Pai non mi legheran dorate chiome, 

Che cor di Donna è, quale al vento foglia, 
Pien d'ingiufti defir, di doglie ingrate. 

Pofi ogni Audio per far chiaro un nome: 

Tempo è, eh* intorno a la ragion raccoglia 
Le voglie , dietro a* fenfi defviatc . 
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Propofta di Jacopo Moccnigo 
a Jacopo Zane 

SONETTO XXXVIII. 



Q 



Uanta nobile invidia ora vi porto , 
Signor } poiché al civile altero onore 
Dai gravi fcorni del crudele Amore 
Poggìafle in tempo così breve , e corto s 



E quanto acerbo duolo in me riforto y 

LajfO) veggio anco } e quanta infamia al core 
Che da queft* onde vii del vulgo fore 
Non fcorgo ancor de* veri pregi il porto . 

Voi le voglie d* oneflo zelo accefe 

Ad ascoltarvi con voci alte 3 e chiare 
Trarrete il faggio no/lro almo Senato s 

Io rochi accenti y e note appena intefe , 

Le brame avendo al mio ben proprio avare 9 
Spargerò dietro a fordo afpe, ed ingrato. 
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Hìfpofta di Jacopo Zane 
a Jacopo Mocenigo 

SONETTO. 

QE di nobile turba effere fcorto 

^ Là vè fpcffo il men buon parte ha maggiore; 

Gloria non è ; ma aver pregio» e valore ; 

Di qucfti onor vi punge invidia a torto. 

Più chiaro lume in voi , Signor, ho fcorto 
Di quei , che '1 vulgo dà falfo fplendore, 
Che fpento refta al corfo di poch' ore: 
Vive ognor f altro: nò da tempo è morto! 

Gentil Cigno canoro , 1* ali tefe 
Tenete pur cantando, ove poggiare 
Può foi chi v'c «l'alto deftin chiamato; 

La Donna voftra, di eh* Amor v'accefe, 
Non fa parole udir altre più care* 
O fia tanto * quo* Padri il mio dir grato. 
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Propofia di Jacopo Mocenigo 
a Jacopo Zane 

SONETTO XXXIX. 

QUESTA Donna , ci al cor novellamente 
Mi manda il foco } di che ardendo f vivo y 
guanto a quella è fimil y onde fui privo 
De 1* alma , Signor mio y sì lungamente . 

i 

£ fe y come nel volto almo 5 e lucente 

Imprejfo ha 7 bel di lei sì chiaro , e vivo 3 
Non avrà il petto di pietade fchivo , 
Beato me fra l' amoro fa gente ! 

iVfa fe con la divina fua te/tate 

Terrà de l' altra ancor gli empi co/lumi s 
0 che flrani martir y che doppia morte ! 

Puir y a fua voglia Amor m ardale confumi $ 
Efca io mi diedi a fue faci infiammate 
Quel di y che cieco entrai ne la fua corte. 



Rifpo- 



Rime. 
Rijpofla di Jacopo Zane 
a Jacopo Mocentgo 

SONETTO. 



Ohe fuol piaggia efpofta al Sole ardente, 
Di pioggia efler ingorda al caldo erti voi 
O come fuol bramar platano rivo 
A 1 ' aùetato pie d' acqua corrente j 



Di pianto : ah che il fuo bene ha troppo a fchivo 
Chi dietro a un ben fallace, e fuggitivo, 
Pra martir perde il tempo, e invan fovente. 

Già Donna amafte, in cui non fu pietate 
Mai vifta , e più di lagrime due fiumi, 
Vi fé da gli occhi ufcir duol afpro, e forte. 

Ed or volto ad un* altra, non penfite, 
Che rado fotto a bei leggiadri lumi 
Alma cortefe chiude invida forte. 




Così non fazia Amor largo torrente 
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Propofta di Jacopo Zane 
a Jacopo Mocenigo 

SONETTO, 

T}' Più di quefto inculto, orrido fcoglio 
^ Della mia Donna afpro,e felvaggio il core: 
Più di quefto mar cruda i fe maggiore 
Tempcfta il turba, e più moftra d'orgoglio. 

Oh come dura ai lungo mio cordoglio, 
Come la fè (orda a' miei preghi Amore! 
Ne fi pafee così pianta d 1 umore > 
Come lei nutre queir, ond' io mi doglio. 

A lei gioja è il mio male: a lei diletto 

Son le mie pene : e quando io mi lamento 
Par, che piacer F arrechi ; e che Tappaghe. 

• 

Più fiera alma non cape in altro petto, 

O fia di Tigre, o d'Orfa: a prova il fento 
Da la fua crudeltà , da le mie piaghe . 
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Rifpofta di Jacopo Mocenigo 
a Jacopo Zane 

SONETTO XL. 

ED ioy Signor, non fon più quel y che foglio 
Sì m ha cangiato (oimè) dentro > e di f ore 
In luogo di mercè d'un vero amore 
Quella, end* io fieffo ad ogni ten mi foglio 

Deh perchè del fuo nodo ornai non fcioglio 
Lo fpirto laffo in tanto alto dolore i 
Efempie di miferia y ombra d' orrore , 
Perchè del fuo mortai l'alma non fpoglio? 

Se morte fi può dir C ejfer ricetto 

Di duol i qual m è terreno a coprir lento > 
guai mi tengono in vita incanti > o maghe ? 

Mi fero y e he 7 fepolcro indarno afpetto: • 
E pianto fpargon quefle luti al vento y 
Non più di pianto , ma di morte vaghe . 
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Propofla di Jacopo Zane : 
a Jacopo Mocenigo 

SONETTO. 

TO mi parto , Signor, voi rimanete 

Con Amor, e Madonna, o fortunato 
Quando penfiero alcun nojofo a lato, 
Che '1 fianco, e '1 cor vi roda, non avrete. 

Me novo Tizio efler ornai vedete 

A mille cure . Il Signor noftro ingrato 
Sulla porta de l'alma grida armato i 
Nè fo trovar, chi 'I fuo furore acqucte. 

Quefto poco di febbre, eh* or vi affale, 
Tofto vi lafcerà » ma fin a quando 
Me terrà oppreflo il mio deftin fatale? 

Io me ne vo da la mia Patria errando 

Per cercar nove genti. Ahi laffo, e quale 
Vivrò lontan da la mia Donna amando ? 
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Rifpofta di Jacopo Mocenigo 
a Jacopo Zane 

SONETTO XLI. 

QUANTO voi me da l' amoro fa rete 
Preftj penfate aver felice flato s 
Tant* io mi vivo triflo , e [confo lato : 
E chi mai v'tffe amando ore quiete* 

^ue/lo crudel Signor mai fempre ha fete 

Bel noftro pianto > a' martir noflri è nato : 

O quattro volte ben lieto , e beato 

Chi de 9 fuo' amari frutti unqua non miete ! 

Ne quejla febbre rea y che 7 mio mortale 
Or con caldo y or con gel va tormentando , 
Pena mi porge a la fua pena eguale. 

Ma perchè y cieco voi , gir fofpirando 

Se da fuggir da lui vi dà il del f ale ? 
Ei pur tenervi fuol di pace in bando . 
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Propofta di Jacopo Moccnigo 
a Giorgio Gradenigo 

SONETTO XLII. 

COm' effer può y che lagrimando io feriva, 
Con voi> Signor y de l 9 alma voflra Irene, 
Di cui per forre il Mondo in doglia y e'n pene 
In fua più verde età Morte ne f rivai 

Ofra di mente di tutt' altro fchiva 

Sono i ver fi, e le rime s e mal conviene 
A chi gravo fa falma in cor fofliene } 
Che fonga il pie fu la Caflalia riva. 

Se ciò non fojfe , tenterei frangendo 

Ne le mie carte anch' io dar lode , e fregio 
A la voflra ben nata Alma sì rara s 

Lume d'ogni virtù chiaro y ed egregio y 
Che ratto al fuo fparir n andò togliendo 
Ogni cofa qua giù diletta , e cara. 
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Rifpoflx di Giorgio Gradenigo 
a Jacopo Mocenigo 

SONETTO. 

QUando nella (lagion nova fioriva 
Con celefle favor più la mia fpene* 
Ecco fiero deftin , che a troncar viene 
Tutto quello , ond* io allor lieto gioiva . 

Or morta Irene un fol conforto avviva 
L'alma, che a debil filo ornai s' attiene: 
S'avvienine l'altrui canto in Ippocrcne 
Ne* fuoi pregi maggior la torni viva* 

Che fé la roca, ed umil lira prendo, 

Che sdegna di quel facro almo Collegio 
Rendè, partendo lei, la doglia amara, 

D'ofcura lode il fuo bel nome fregio; 
E perchè a darle eterna gloria intendo, 
Chiefi la voftra cetra illuftre, e chiara. 
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SONETTO 



Di Jacopo Zane 
a Jacopo Moccnigo. 



"Untiamo i bei crin d* oro , e i raggi ardenti 
^ Di lume pregni di quel vero Sole, 
Che fcuoter può quefta terreftre mole 
Ad un foi cenno , e fermar V onde, e i venti. 

Ei foi puote arredar gli augei correnti 
Di chi n adduce il verno , e le viole , 
E mutar può ftagion , ficcome ei vuole > 
Ch'ei foi governa il Cielo, e gli elementi: 

Nè cofa vien qua giù , che da lui prima 
Non nafea : com' ancor rufcel non corre , 
Che non abbia l'umor da qualche fonte. 

Egli fu quel , che da sì Arano clima 
Per tanti mari già vi volfc porre 
Qui tra noi falvo nei patrio Orizzonte . 
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CANZONE 

Di Jacopo Zane 
a Jacopo Mocenigo 

Uccon le nevi, e l'erba riede, e i fiori 
A colorir le piaggie, e gli arbofcelli 
Rivefton lieti le perdute chiome. 
Volano intorno i femplicetti augelli 
Lieti cantando t gara, e cercan, come 
Far dolce nido ai lor felici amorì. 
Spiran foavi odori 

E i bofehi, e i colli, e le campagne, e i prati: 
Ride il nov' anno: e dolci balli, e grati 
Con le Grazie, e le Ninfe in giro mena: 
La faccia raflerena 

Il Ciel , la Dea di Pafo infierne, e Flora 
La terra, e l'aria impregna, ed innamora. 

Vola il tempo veloce: e l'ore intanto 

Sen vanno j e portan fcco i mefi,e gli anni: 
Nè fan più ritornar feorfe una volta . 
Breve la noltra vita indrizza i vanni 
Verfo il fuo fin i nè forda , e fera afcolta 
Morte uman prego, uman fofpiro, o pianto. 
Quanto s' inganna, e quanto 
Chi non conofee il dì corto, e fugace: 
E quanto ha 4 fuo penfier vano , e fallace , 
Chi lunghi troppo i giorni fi promette, 
E lunga fpeme mette, 
E defìr lunghi in frale, e mortai cofa : 
Ch; all' alba nafee, ed alla fera è afeofa. 
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il gelo (caccia, e la ftagion canuta, 

E i fòfchi giorni, e nubi lofi, e brevi 

11 Monton , eh* Elle già portò fui dorfo: 

Cede a TEftatc chi fugò le nevi: 

Ed ella ardente, e calda appena il corfo 

Muove , che 1* anno in nuovi dì fi muta : 

Che poi che '1 Sol rifiuta 

Star feco, in ver l'Autunno muove il piede * 

A cui fubito dopo il Verno riede : 

Così '1 Padre dell' ore V ali fpiega : 

Che addietro tornar negai 

Ma Tempre a V altrui fin fi gira , e volve : 

E di noi fa poca ombra , e poca polve . 

Come cadente rio, che move al baffo 

Prccipitofo , e verfo '1 mar difeende , 

L'onda, che già pafsò non volge addietro ; 

Così 1* ora feguente unqua non rende 

La prima feorfa : va il corrente vetro , 

E mai non ferma , o torce indietro il paflb . 

Va il tempo, nè mai laflb 

Lo fa *1 cammin sì, eh' ei s'arrefte , o volga. 

E s'avvien , eh' uom del viver fuo non colga 

I frutti in breve* mira quanto ei perde? 

Più chioma non rinverde 

Qualor ne inbianca la vecchiezza il crine: 

Nè riede uom, che veduto abbia il fuo fine.' 
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Quefto poco di viver che n* avvanza 

Lieti godiam', Signor, fenza partirci 
Dall' onde patrie più , dai patrii lidi : 
Vii difìo , bada voglia d' arricchirci 
Più non ne mova j noftri vecchi nidi 
Sien noitro fermo albergo, e ferma ftanza; 
Più non metciam fperanza 
Nel regno perigliofo di Nettuno, 
Qualor torbido il cielo, e l'aere bruno 
Move i venti, la nave Gride, e geme ; 
Ogn uom , eh' iv' entro è , teme * 
Che tanto lor la morte s* avvicina , 
Quanto fi veggion l'acqua efler vicina. 

Tre volte il cielo ha già trafeorfo il Sole 

Di Tuo cammin , non d'altrui forza moffo, 
Che da la patria mia lontano io vivo. 
Voi quante n' ha , che per lo mare feoflò 
Di piacer gite, e d'ogni gioja privo. 
Spello vedendo il cielo , e l'onde fole ? 
Quanto mi pefa , e duole 
Della mia vita aver pattato il meglio 
Fra ftrane genti, e quafi fatto veglio: 
Nè veduto aver mai, poiché qui fono, 
Un dì non dirò buono , 
Ma che di noja pien flato non fia. 
Or qual dunque etfer dee la vita mia ? 
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Fra d'arme ree nemiche aitò fofpetto,* 
Onde barbara man minacciò fpeflo 
£ quello regno , e quella patria tutta » 
Tra fame , che portò nel fronte impreffo 
Di morte il volto pallida , ed afeiutta , 
Lacera i membri , e fenza carne il petto * 
Tra pefle, che all' afpetto 
Solo altrui promettea pene, e martiri, 
E doglia , e pianto, e gli ultimi fofpiri, 
Senza fpeme aver pur d'alcuno ajutoj 
Quello tempo ho vivuto: 
Se viver fi può dir fra flrazj, e morte 
Eflcr fempre di Dite in fu le porte- 

Fra i miei più fidi amici , 

Canzon, ritrova il più fedele $ e dilli, 

Ch 1 io giorni qui nòti ebbi unqua tranquilli» 
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SONETTO L 

CAro augellin } che nel più duro verno , 
Mentre fi turba il Cielo y e* l mar y e i ventty 
Chiufo in ftretta prigion il duolo interno 
Fai lieve co* tuoi dolci , e lieti accenti s 

Come fimil prov io gravi tormenti y 

Or che 7 mio chiaro Sol più non difcerno y 
Poflo fra lutti } e fra fofpiri ardenti y 
E fuor di libertade in laccio eterno . 

Così y perchè non vuol mìa fera forte y 
Ch* io teco feetni la mia pena alquanto 
Mentre, qual Cigno y io vo cantando a morte j 

Rtman col tuo foave, e gentil canto y 
Di cui la fiate il guiderdon t 9 appone , 
Che mi toglie flagion piena di pianto . 
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SONETTO IL 

SE nel partir di que he lumi ardenti 
Onde sì caldi, e dolci raggi ufciro , 
Infieme i piacer miei tutù partirò s 
Perchè fiamma crudel più mi tormenti? 

Son volti in tri/le note i primi accenti, 
Che tanto allegri r/fonar fi udirò > 
Ed a tutt* ore in van piango , e fofpiro , 
Che i fofpir folo, e i pianti odono i venti- 

E mentre rimembrando i cari {guardi 

Dico , ov or fono i giorni miei graditi? 
Iti, fento chi tofio allor rifponde s 

* 

Indi al tornar de* miei fpirti fmarriti , 
Grido, deh perchè Morte, a venir tardi V 
Ardi, dice, chi parla, e pur fi afconde . 
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SONETTO III. 

QUANDO {piega ver noi fuoi raggi il Sole y 
E quando leva altrui f ombro fo velo s 
JJn fol penjier y che mal nel petto celo y 
Un fol desìo di me l* imperio vuole. 

Quegli occhi acceji y e quelf alme parole, 
Ond* io refpiro , ond* ardo al più gran geloS 
Nel cor m impr effe Amor y sì cti unqua il Cielo 
Noi ritrarrà da ciò y ch % ei bramar fuole . 

- 

O divin raggio y o dolce aura cele/le y 

Per cui'l tempo feren y queto il mar ave 
La vita mia, di cui già il terzo ho corfo . 

Come la mente avrei le voglie meflc y 
Senza 7 bel lume y e lo fpirar foave 
Tra r aere cieco } e 7 travagliato corfo. 
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SONETTO IV. 

SI' cT alta, e ferma gioja il cor m' ingombra 
II chiaro volto, e 7 ragionare accorto , 
Che ogn altro mio penfier fa lieve , e corto, 
Ed ognafpro mio duol f cerna, e disgombra* 

° f e gS'*> 9 M0V * ti Pcd*) al Sole, a t ombra 
Veggio ir pur lei, pur lei ne f alma porto -' 
O ne le mie tempefle almo conforto , 
O novo Sol, cui nulla nebbia fgombra. 

Ognor fiat meco adorna, e viva luce, 

Che'l Cielo allumi, e la mia mente infieme y 
A cui giorno feren fempre riluce . 

E mentre ella ti tira , e parte geme, 
E brama , e prega , o quai piacer f adduce 
Tua favella gentil, qual fida fpeme t 
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■^•Radenico, qua/or da l'afpro duolo 
J Premer mi fento il cor y [infelice alma 
Cia fianca de la fua nojofa [alma 
Pronta fi move y e brama ufeirne a volo. 

E mentre lieto a me , me fleffo involo 

Per aver face alfin tranquilla y ed alma, 
& empia y e rea forte vuol meco la palma y 
E di miferia fammi efempio foto . 

Qhe 7 piacer dì por fine a doglie y e guai 
Morendo , ritien f alma s e coti morte 
Vita mi torna y che m annoja tanto • 

Tu, che ingegno fullime dal Ciclo hai y 
S apre/li dir qual d'effe due m apporte 
Qagion più grave al mi* angofeiofo pianto ì 
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SONETTO VI. 

O Sempre a me più di f degno fa y e fiera y 
Che avefie in don dal Cielo alma beltade y 
Nè vi penfate mai y che prefia et ade 
A voi torri quel pregio ond* ite altera j 

Quando f aurata chioma y eh' or leggiera 

Si volve a t aura y or fi rincrefpa y o% cadc y 
Fia chiufo argento } e le vaghezze rade 
Co' bei color fmarrite y e giunte a fera s 

Direte y oimè y qualor dentro a lo fpeglio y 
Cangiata vi vedrete in altro afpetto y 
guai penfier mi fi dejla oggi nel petto i 

Perchè *n mia gioventù non feorfi il meglio ? 
O con animo tal perchè non torna 
Quel biondo cyinc y e quella guancia adorna? 
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SONETTO VII. 

MENTRE 'n fuon di pietà con grave pianto, 
S'udian voci d'intorno a quefle arene y 
Contro rea Morte , e dir de /'a/ma Irene ^ 
Del vago affetto y e de/ cor faggio y efantos 

Ecco in nube d' argento y e 'n bianco manto y 
Qua/ nova Dea pietofa el/a fen viene, 
Per addolcir con fue /uci ferene y 
E con tai note il duolo amaro tanto* 

Morta voi mi /limate, e 'n pace or meno 
Eterna vita • a che pur di lamenti 
Spargete l' aria y e dì lagrime il feno t 

Ornai frenando i dcfir vani y ardenti 

Al Ciel v alzate : ufcì pofcia un baleno, 
Che l' aere accefe, e f erenò le menti. 
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BEllà immagine viva y in cui nov arte 
Mefiti colei y che un tempo a me diè vita, 
Poi lanciandomi in pianto al Cielo è gita y 
E ne porti di me la miglior parte j 

Adorno velo y a mie lagrime fparte 
Picchi ricetto y ed alta opra gradita y 
Dunque in voi da la man pronta y e fpedita 
Pojl* è il mio guiderdon y ne in altra parte? 

Ove fon i begli occhi y e 7 dolce tifo y 

Ch* io pregiai tanto } or mefio e bramo y e colo? 
Ove 7 canto y ove 7 fuon di Paradiso? 

Mi/ero y del mio lume orbato y e folo y 
Perchè feeo non fui y Morte y conquifof 
Si dieta 7 GltÀÒpico in preda al duolo . 
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SONETTO IX. 

MENTRE intatto n andai gelido, e fciolto, 
L* arco , e 7 foco fuggendo , e la catena , 
Né i lumi aperfi ancor nel chiaro volto s 
Vita menai d' affanni , e di duol piena . 

Or da te punto, accefo , e *n rete involto , 
Soave t provo , e dilettevol pena , 
Amor, cogli occhi fempre ,e*l penfier volto 
A la mia fida duce , alma , e f erena . 

Dolce /Irai, face amata, e caro laccio , 

Onde annodato , arfo , e ferito è 7 core , 
Che fan, freddo, e slegato ejfer dispregia, 

Vnqua il gradito ferro, il vago ardore, 
V alto , gentil, ed onorato impaccio 
Non fi parta da lui, eh* altro non pregia. 
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CANZONE. 

SEnzA voi, mio bel Sol } toflo qual pianta 
Sarei , che in odio al Cielo 
Cangia in fecco il fuo verde , adorno velo. 

Da* vivi y e dolci rai 

De' bei voflri occhi un dilettevol foco 

Nel cor mi venne , ond' io mi nutro, e fpiro : 

Tal, che non fa già mai. 

Che lungo tempo y o variar di loco 

Scemi di veder voi t alto defiro : 

Nè mai piango y e f o fpiro y 

Se non qualor divifo 

Son dal chiaro fplendor del nojìro vifo . 
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SONETTO X. 

« 

GENTIL, vago y foave y e vivo ardore y 
E voi ferite mie care y amoro fe y 
Onde pagate dolcemente y e rofe 
Sente f interne fue radici il corei 

State y fregoviy meco a tutte t ore y 

Che poi che 7 del di me così difpofe y 

10 tengo a lato a voi tutt' altre cofe 
Vili , e molefie y e prive d* ogni onore. 

E da voiy f ereni occhi y acce fi firali 
Efcano pur , che troppo amaro fora 

11 viver fenza il voftro dolce affalto . 

E tUy Signor y pietofo a' noflri mali , 

Di colei y che sì m arde y e punge ognora 
Aprì y e riscalda il duro , e freddo fmalto 
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SONETTO XL 

TU y che fuor cC ogni oltraggio > e d'ogni errore , 
Che qui C umane menti o/cura, e preme > 
Tutto il hen , tutto il vero aggiunto infiemc 
Godi mirando il tuo divin Fattore % 

Anima tetta y in quefio alto dolore y 

Onde V tuo dipartir fi piange y e geme j 
Confola noi , che quella no/Ira fpeme, 
Vivendo in te ripofia y in noi non more. 

O celefli bellezze y o divi accenti y 

Come n andafie/ atti leggiadri y alteri y 
E 9 n petto giovanti virtuti ardenti. 

Pura angiolettay a fommi piacer veri 

Salita y rendi or noi paghi y e contenti , 
£ ri/chiara i penfier torbidi y e neri. 
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SONETTO XII. 

I 

GLi occhi foavì, il caro, oneflo rifo, 
Onde tanta piovra grazia, e diletto , 
L'alme accoglienze, il dolce, umano a/petto, 
Ch* ogni afpro ,e duro cor avria conquifos 

V accorta man formata in Paradiso , 

Che non pur ad Aracne il pregio eletto , 
Ma tolfe il vanto a Zeufi s e novo effetto 
Mofirò de l* arte al fenfo intento, e fifo i 

Il canto, il fuon celefie, il dire adorno, 
Il dotto , e vago ftil , f ingegno altero, 
Il petto d' ogni onor proprio foggiamo s 

Evinto ha f empia Morte . Ahi crudo , e fero 
De/lino , allor mancò di luce il giorno $ 
E perde Amor, e Gloria ogni fuo impero. 



Digitized by Google 



9* Rime 

SONETTO XIII. 

CHIUSI i fuoi chiari Zumi 'n fonno eterno , 
Vergine illufire } e di virtute un So/e s 
Si turbò f aere 5 e fier fiàsche non fuole y 
Mo/lrò'l grande Adrian lo f degno interno • 

Corfe irato il Timavo , e 7 tuo paterno 
Ampio torrente s che fi lagna, e do/e 
Con l' alta riva y e con /' afflitte y e fole 
Genti y mancato il lor dolce governo. 

Nè pur nel tuo natio bel feggio altero y 
Ma da l'alpi nevofe } a le falfe onde 
Voci, e /Irida s' udir et angoscia piene. 

Venere , e Palla i primi onor perderò : 
Apollo fecca pianfe allor fua fronde y 
E rifonò Parnafo Irene, Irene. 
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DONNA, ci? qual più foggia y onefta y e iella 
Foffi hai lanciato in dubbio s e gioja tanta y 
Tanto /lupor con la tua vi/la fanta 
Porge/li y e con la dolce > alma favella s 

Tu fplendi in Ciel nova, lucente (Iella y 
Ma qui rea Morte } e poca terra ammanta 
Gli occhi fereni ■ onde fepolta é quanta 
Gloria avea Amore y ed ogni ben con ella. 

Taly che fol lamentar ora ne refi a y 

E pianger fempre s che un eterno duolo 
Medicina non trova altra y che quefla. 

Pur le tue chiare lodi y e 7 nome folo 
£ gran conforto a no/Ira vita me/la : 
Mentre fpiegando va sì largo il volo. 
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SONETTO XV. 

QUesti pianti, e fofpir gravi , ed ardenti , 
Mojp da pietà vera , e caldo zelo s 
S^efli, che dietro m te fon f parti al Cielo 
Da mille lingue , alti, e dogliofi accenti s 

Quefti gran pregi , che non firn mai Spenti, 
Cui nuocer non potrà caldo , nè gelo ; 
Ni maligno defitn s ne famma , o telo i 
Nè f degno di Net t un , nè fieri venti s 

o 

Al nome tuo confacrm, o nobil Alma , 

Timavoy Brenta, Tetro , Arno , e Sebeto : 
Te Dea chiamando, e cafla, e faggia, ed alma» 

Al canto, al fuon cede 7 Paflor d'Admeto: 
Da Zeufi , e Saffo al doppio fttl la palma : 
'Palla al tramar, Ciprigna al guardo lieto • 

/ 
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ACori duro cafo y a sì rea forte, 
A la fiera percoffa > al grave danno 
Ritrovar non fi può pianto > ed affanno , 
Che'l merto agguagli se fia pur lungone forte 

Ahi, cruda fi e Ila , ahi dìfpietata morte. 
Quando a fomma beltà più fi vedranno 
Tante virtù congiunte/ o più s'udranno 
Si dolci accenti y e tai parole accorte/ 

Che flan ne t alme ancor vive } ed efpreffe s 
E 'nvitan noi pur a levarne al Cielo : 
Di lei feguendo le vefiigia impreffe . 

Spirto gentil accefo in fanto zelo > 

Non fa } eh* a la tua gloria altra t appreffe ■ 
Mentre noi coprirà terre/Ire velo. 
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"'Ommaso , che potrò fra sì canori 
• Cigni , o pur fra rariffime Fenici 

D'Adria, e d' Italia , eh/ anno i Cieli amici, 
E cui s* inchinan mirti , edre, ed allori, 

Io roco augello, e avezzo fra romori 
D' ofeure, e 'nfeliciffime cornici, 
Cantar già mai, che piaccia a* colli aprici , 
Ove Febo comparte i fuoi favori ? 



Se da lor pianta, ed onorata Irene 

Gode di fc medefma, e rende a Dio 
Grazie di tante a lei debite lode -, 

Che faprò più di lei degno darle io? 

Se '1 pio filenzio, che dal cor mi viene* 
In sì chiara armonia forfè non s'ode. 
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All' onde cri/lalline ufcito fori 
Del bel Meandro y dolcemente dici , 
Cigno gentil) fra quanti ri ha felici 
Il nobil Arno , pien d' eterni onori s 



E sì col canto tuo te fiejfo onori , 

Che dal rozzo Jlrepor d'altri t'elidi 
Anzi del tuo cantar f arfe pendici 
Si dipingono ognor di vari /ori . 

A te d'intorno ogri altro a* Ippocrene 
Canoro augel fermato con de fio 
Di celebrar tue lodi intento gode. 

guai tema dunque, 0 qual fofpetto rio 
La dolciffima tua voce ritiene > 
Che Irene in grati accenti alto non lodet 
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Di Niccolò Franco 

Mk Laure Ubw U .Venezia .pprelfo Giorgio Valentino 
Ki 5. in 8. picciolo a car. 

A Tommafo Mocenigo. 

XTAfceranno più torto i capegH ne la p ianta di 

ri. - m4n °,' Che '!! V -^gn«cen Z , vearà app.1 

"re ,„ e ffa legno alcuno d. negl,ge M a circa io fcriver- 

larmi da la foggez.one , ne la quale mi ha pollo col 
™ e "° d 5 '« » rtefi » vo ««- Duolmi di „ 0 „ L tere in 

fortificarle co. gran volere, sì perche^o'm" 

PolSZ; J :he ; on ' ftab '''» *™«za l-uom^ 
polla d.fponere d. c.ò, che t.ene per moflrarfene lar. 

ELI" °? ni tem P° \ ove il penilo del fuo 

buon , mmo . £ però vedete g,à c ,ò, eh' io pollo pro- 
mettere con già effetti , e d. quanto pollo d.fponere 
V °S^ • Qpelio, e quefto vi deve effe/c^Ó, 
ZÌ* ! uno Sedate , nel!' altro contemplate ù 
volontà , unto buon. , U wto effer puote. 

Di Venezia a' , 4 . d* Agcflo 



IN- 



Digitized by Googl 



99 

INDICE 



Delle Rime di Jacopo Mocenigo. 

SONETTI. 



Alma felice , eh* anzi tempi [ciotta . pag 4 io 

Ben s'ingombra il mio cor d' alto, e gentile* £5 

Ben fe ne va la bella Irene ef inta. l£ 

Ben di onde V lume appar del volto vofiro. ai 

Biondo crin d'ambra ter [a , e di fin* oro, 49 

Caro, e foave augel pur dianzi adorno. 3 ; 

Coit col pie dagli a moro fi affanni. 6q 

Qom* effer può , e he lacrimando io feriva . yQ 

Com effer può, che tanto tempo io fia. 17 

peb ferma ? ali intento alle mie pene. 1$ 

Dolci fiamme d'amor, dolci , e foavi. 45 

Donna , fe de' vofir* occhi 7 raggio ardente . a| 

Donna , eh 1 un tempo di beltà fiorifii . iS 

Dunque la Donna vofir a ha voi fofpinto. i« 

Dunque, fatai mio Sol , a me non fplcndc . aj 

£d io , Signor, non fon più quel, che foglio. é? 

Efca dolce de' cori , occhi lucenti. 46 

Già privo della vofir a altera vi fi a. 15 

*H*fcc un % erba gentil , eh' ai raggi ardenti. 48 

7{ella flagion , che fanno il Cielo adorno. 47 

O dolci miei penfier di nebbia ofeura . 24 

O dolce , cara , ed amorofa ftanza. a* 

Or eh' è f coffa da Morte F atra , ofeura. 5 

0 Sol , che al tuo fpuntar le rive indori. & 

a Vere he 



ICO 

Ver che vivi, cor mio, da me Umano. 27 

Quandi avefft lo fiile al pregio eguale. j 

Quanta nobile invidia ora vi porto. 61 

Quanto voi me doli* amor o[a rete. 69 

Quafi era giunto al fin di quefla via. 34 

Quelle pietofe rime onfiio fovente. 17 

Quelle grazie, Signor, eh' a me rendete. 5* 

Quefta Donna, cb'al cor novellamente. 64 

Quindici volte il Sol s'era mofirato. 36 

Se quando f alme al C'tel nel bel {ereno. 6 

Se ha tolto a noi crudele acerba morte. 44 

Stringe, Zane, il dolor gfì alti fofpirì 16 

Trifou, che* l legno tuo conduci in porto. 40 

Tu dunque, che col dolce canto, e chiaro. 4 

Tu dunque al del dal mondo cieco errante. li 

Tu pur con Palma tua ftrena luce. 35 

Tu pur , mia viva /Iella , a me rivolta. 50 

Zane, voi dunque da que % lacci tolto. 56 

CANZONI. 

Chiaro, ed ardente Sol degli occhi miei. 19 

Donna, ch'ai in della tua luce giunta . 7 

Te bella, Irene, e si famefa in terra. 41 



I 



SO- 



Digitized by Goog 



IQI 

SONETTI 
D* altri Autori a Jacopo Mocenigo. 

Di Jacopo Zane» 
Cantiamo i bei crin d'oro, e i raggi ardenti. fag.jl 



Come fuol piaggia efpofta al Sole ardente. *5 

Così perche '1 defio priroier m'inganni. *i 
E' più di qoefto inculto orrido feogiio. - 

Io mi parto, Signor, voi rimanete. «8 
Poiché d'altra catena ha il cor avvinto. ' 59 

Qualor degli amorofi lacci involto. 57 

Se da nobile turba eflerc (corto. 6 $ 

Canz. Fuggon le nevi, e l'erba riede, e i fiori; 73 

Di Bernardo Cappello: 

Cosi l'indegno fuo furore acquete. lì 

Di Giorgio Gradendo*. 

Quando nella Ragion nova fioriva. 7» 

Di Girolamo Rufcelli. 

Signor, fe 1 Ciel confervi eterno Aprile. 54 



IN- 



Digitized by Google 



202 



INDICE 
Delle Rime di Tommaso Mocinigo. 

SONETTI. 

• » * 



ji così duro cef*> * si H* forte. 




Beila immagine viva, in cui nov arti. 


H 


Caro auge Ili n che nel piti duro verno. 




Ckiufi i fuoi chiari lumi in fonno eterno. 




Dall'onde criftalline ufeito fori 


97 


Gentil vago foave e vivo ardore . 


89 


Gli orchi foavi, e*l caro oneflo rsfo. 


91 


0\ f adente o , qualor dall' af prò duolo. 


• 


jyicntre in juon at pietà con grave piamo . 




Mentre intatto rì andai iclido* e (ciotto» 


87 


0 -fiwprc a ro* pi** difJegnofa, e fiera. 




Qtando fp'tega ver noi fuoi raggi 9 ! iole. 


«1 


Quefii pianti, e fofpir gravi, ed ardenti. 


- 94 


Se nel partir di qui be' lumi ardenti. 


So 


Si d alta, f ferma gioja ti cor m ingombra. 


81 


Tu , che fuor a" ogn* oltraggio , e a" ogni errore . 


90 


Cakz. Senza voi, mio bel Sol, tofto qual pianta. 


88 


SONETTO 




Di Lodovico Domenìchi a Tommafo Mocenigo 


• 


Tommafo , che potrò fri sì canori . 


9* 
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LIBRI 

Donde fi fono nane le Rime dì Jacopo Mocenigo, 

e d % altri a Lui. 

DAlle Rimedi Bernardo Cappello, in Venezia apprejfo 
Domenici , e GiambattiRa Guerra 1560. in 4. 
Dalle Rime di Giacomo Zane, in Venezia apprejfo i Guerra 
1561. in 8. 

Dall* Orazione d* Adriano Valermi in morte di Vincenzia 
Armani. In Verona per Baftian delle Donne 1570. in 8. 

Dal fcfto libro di Rime raccolte da Andrea Arrivacene. 
In Venezia per Gioì Bonetti al fegno del Tozzo 1553. 
in 8. 

Dalle Rime di diverfi Nobiliflìmi , ed Eccellentiflimi Au- 
tori , in morte della Pignora Irene delle Signore di 
Spilimbergo. In Venezia apprejfo Domenico , e Gioì Bat- 
ti ft a Guerra 1 561. in 8. 

Dal Tempio alla Divina Signora Donna Giovanna à 1 Ara- 
gona. It Venezia per Francefco Rocca 1565. in 8, 

Dai Fiori delle Rime de* Poeti lllultri . In Venezia per 
Gioì Batti/la , e Melchior Sejfa fratelli 1558. in 8. 

Dalle Rime di diverfi lllultri Signori Napoletani , ed al- 
tri ce. Lib. j. In Venezia apprtffo il Giolito 1552. in 8. 

LIBRI 

Donde fi fono tratte le Rime 
di Tommafo Mocenigo • 

DAlle Rime in morte d'Irene ec. 
Dalle Rime di diverfi Nobili Poeti Tofcani raccol- 
te da Dionigi Atanagi. Lib. 2. In Venezia apprejfo 
Lodovico .Avanzo. 1565. m S. 



IL FINE. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



» 



\ 



Digitized by Google 




4 



Ma : ^^^MStÉS^m^W^^ I 



